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La aedu!a ~ aperta alle ore 2 114. 

t pr...,nLe il llinillro di Grazi• e Giu1tizia e più lllrùi 
inlerYieoe anche il Mioietro di Agricoltura e Commercio. 

Il Senatore, Segrel4rio, A.multo di Ieuura del pro­ 
eesso "'baie della preeedecte Loroala, il quale ~ ai;pro­ 
Talo. 
Presidente. Si dà lettura di uo sunto di petiz.iooi. 
Il Senatore, Segrtlario, .A.l'Dulfo le~ge il seguente 

SU~TO DI PETIZIO~I. 

• 

• N. 3119. Parecchi cit!adioi della ciii' di Milano (Si­ 
cilia), io o. di 365, domandano che nel progello di 
legge per la eoppr-iooe delle corporaziooi religiose 
noo •eoga ecmpreeo il 1anluario di S. Fraeeeecc di 
Paola della 11ea&a citU. • 

e 3120. Parecchi abitaati delle dioc .. i d'hrca, Imola, 
lilaoo e Brescia e della riL!i di Areno e di Fermo, 
1ouoacriui in diTerse cartelle nel totale numero di \ewì, 
domaodaoo che dal Seoato nnga reBpinLo il progeuo 
di legge per la eoppreasiooe delle corporaziooi religiose. > 

Lo aleuo di leUora della leuera rolla quale il Se 
aatort Colonna Andrea domanda ao congedo che gii è 
dal SeoalO accordalo. 
Pre•ldente. BeocU ieri ai !O&le anauaciato eh• 

all'aprire della oeduLa io 'a•rei pro•ocalo l'app.•llo nomi­ 
nale, tedendo ora che il :SeuaLo è @ià abbaatanu rap­ 
preaeotalo da uo di•creto numero di Senatori, credo ai 
poasa traluciare l'appello medeoimo, e proeeguire il corso 
della diaculliooe. 

~EGUITO DELLA DISCUSSIONE 
SUL PROGETTO DI LP.GGP, 

PER L'USIFIGAZiO:lE LEGISLATIVA. 

Pret1ldeate. La parola è ol SenaLore Mameli. 
Senatore Slotto-Plntor. Signor PreaideaL•I La prego 

di ricordarti che io ho do1nandato di parlare 1ulla di­ 
ocusaione generale del Codice civile. 

Voci. ~ chiosa. 
Senatore Slotto-P\ntor. ~ chiusa la discuuion. ge­ 

ncrah.• eu tutti i Codici. ma non è chiusa la diacu88iooe 
g•oerale 1ul Codice rivile. lo me ne appello all'autorilà 
del 1igoor Presidente. D'altra parie io aoo occuperò 
luo~amentc rauensiooe del Senato. 
Presidente lo domando al signor Seoatore Mameli 

se io ragione della di;ersilA del tema rhe si propone 
il Sf"nature SioLto-PinlOr, cio~ di parlare generalmente 
aull'intero Codice citile, mentrt E-Ila non vuol parlare 
che 1ul m~trimvnio civile, non avrebt,e difficoltà di prea .. 
dere la parola dopo il Senatore Siollo·Piotor. 

Srnatort- Mameli. lo taccio oaser•are cbe la discu1- 
1ione generale #> chiu11a1 e che intanto io sono rinYialo 
da nn giorno all'altro per av•r facol1' di parlare. 
Seoawre Slotto-P\ntor. li signor Presidente ricor­ 

der6 che io aouo venuto domandando la parola oulla 
diecussionP. gE>nerale rbt noo mi fu conceJuta dicendo 
cbe mi era riser•·aLa pel momento che avrebbe luogo 
la discuaaiooe eeoerale aul Codice civile. 

Senatore .Mameli. lo. mi rimetto al giudisio del 
Sen•to. 
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Senatore Blotto-Plntor. Ed io mi richiamo alla ce­ 
•cieoia del signor Presidente. 
Presidente. Sebbene la disco .. ione generale aia 

chiusa, lnllavil •opra ogni pari• dcl progrllo può aver 
luogo una discusaioue gen~rale relnliva al complesso 
delle malerie lvi contenute. QuinJi, 1e veramente il Se­ 
natore Siollo-Piotor intende parlare sul complesse dcl 
Codice ci•il• io gli concederò la parola. lo scltanto 
faccio oasPrrare che aYeva conceduto la p3rola al Sena­ 
tore llamdi, percbè io on discorao privalo uulO col 
Stnatore Siouo-Pintor, mi pare•a a•esae accennate di 
taaere disposto a parlare dopo il Senatore llameli. 
Senatore Btotto-Plntor. Dopo il Senatore llameli, 

per quanto è rt>lativo al matrimonio, ma prima di lui 
per ciò che ri~uarda il Codir.e io. generale. 
Presidente. Rbbene, io le accordo la parola, 

I s~oatore Slotto-Ptntor. Sisoùri ~cnalori. Al punto 
a ~be 1iamo manift>ata 6 la al!Cessitl dell' unifìcare, 
~•oir .. ia è la irnpo .. ibiliLI del discutere, iotendo , di 
are una discussione seria e protenda, 
Ed io duoquo darò il mio •olo alla legge coo una 

COnditiont, con una 1tw)ran1:1. 

La condiaiooe ~ che non laccia parie dcl Codice 
:uo ciò che riguarda IJ matrimonio civile; la aperanza 
i clie, non 1\ tosto 1i1 rir;:on•ocalo il Parlamentc , 1i 
ntraprenda la dìscesslcne de'somm] principil, 
lncnorc lrallanlo il Guardasigilli a profillare del 

lernpo inttrmedio per ;edere di tutdiere gli sconci mag­ 
Siori. Voglia attendere 1 quello che 1to per dire. M"im- I 
~gno, a eaprimere idee molte con parole poche, e 
10•~co a qu .. lO titolo b l>!n .. ola a11eo1iooe del s.,nato. j 
. Signori, il Codice civile non ha tP1la, toglio dire 
!Holo preli1ninare, o l'ha troppo picèo~a; teela di oanu : 
'0 corpo di gigante. Il concello dcli' uomo, nato alla 
IOcieti prima che a 11\ llea&O e alla tam i glia 1ua, vi 6 
lratiaato pienamente. Il Codice iovrrle l'ordine logico 
• reale della Yita considerando 1'00100 prima ciuadiuo, 
Poi padre, e trallaodo della pareut.lo, prima che ~el 
D>atrì10011io onde ogni parentcl1 derivL Il Codice la 
ltrana m81Colanz:i di co&e diaparatiasiioe. Cuoroode J 
diriui dell"uomo co· diriui del ciu.Jino, i diriui poliLici 
Co' diritti civili, a1oruette reserrizio dcl dirillo, senta il 
loodameolO del dì ritto, comprende ne' diritti civili I 
d~ritu politici , il pio nel meno, miracolo I alteroa le I 

. d.1'P<>si1ioni civili colle eaoziooi penali, colloca le don1- 
11oni dopo i tl"Atam~oti, alla frane~, quasir.bè le do- I 
°'1iooi non 1itoo per lo più contratti. Il Codice disconoacu 
I diritti dell'uomo, restringe la naturale lacoh6 di emi-1 
8'1re, fa della ciuadin1oi.a un •iocolo di 1r-h1avilù, 
Olceoa dottrina di aoa scuola ledeaca, coatrinse i chLa- · 

. dini a doppia len. I 
Il Codice mette iooaoai la patria podeali io pieoo 

letulo dicianno•reimo, non ea traerormarla In autorità 
'lon 11 comooicarla con rqoe 1 filot0fico lemptramento 
llla madre, oon snddiara quelJi che pncnlaoo per la 
~IJliglia, ooa raa.Jicora quelli cho lemooo per la 11- 
rti. 

E pe~gio ancor la. l!sao autorina la ribellione tro le 
pareti dl)mestiche colli& antlcipalil inscrizione tolontaria 
ue'ruoli d.tlla miliiia, col matrimonio inconsiderato. Da 
uu lato ptrmelle '1 padre di e"'ere crudele oegoodo 
alla fi~Jiuola la dole per 1.rl• capitore ooestamente, d.1l- 
1·.11ro disarma la destra paterna IOgilendogli il dirillo 
Jella diredazione. Noo provnde abbaslaoia al ritorno 
delle doti, 1 .. llcroo lo la spogliuione ddle lam;glie. lni­ 
liace l'aulurili pal.roa, diegrada la dignili materoa, ab­ 
bassa I genitori alla condiziooe di lolori de figliuoli, li 
10110pone 1 un consiglio Ji famiglia I 

Ammettt>, contru la propo.la del già !linislro Guar­ 
dasigilli, l"adoaiooe che più ooo riaponde a an bi1ogoo 
reale dcl cuore umano, 1viea la natura, ripugna al pre- 
11eale ordinamen&o della Limiglia1 faYoreggia il celibato 
scostumato. 

llelle a uo ra.icio l"eli minore coli• pupill•re, da lu­ 
tore al proJìgo, guasla col protutore la iostituziooe fi. 
dur.iaria della IUlcla, chiama il municipio a parie della 
Lulel.11 pes1ima e r~nsurata usanu 11viurra. 

QuaolO ~ Jellu 1Uccea1ionl, ooo lh•o conio abhaslania 
ddla dignità di moglie. Fa troppo larga parie ai ftgli 
ualurali, r.meotaodo io tal modo il mal costume. Tol­ 
Jera la immoralità di uno aio dovi1ioso cht! esala l'ul­ 
Lirno fiat.., nel seoo dt-lla druda o dl' paraaiti, Jucia 
ad """i la roba sua, • abbandooa sul lastrico i figliuoli 
d..J deruotu fratello. 

Lir.en&ia il Nmbo a largheggiare co' figli di oecondo 
lello piiJ di quello faccia co" ftgliuoli del primo matri- 
monio. • 

lo diletto di eredi la de•olvere la 1ucCH1iooe allo 
St<JLIJ, errore filoeo6c:o, a part>r mio,· pantei1mo politico.· 

Che ae diamo uoo asuordo alla materia de' conlraui, 
ecco il Codice •ieta lo iooocuo • pietoto patto di ri­ 
acall\J, e riconosce lo u1auinio le8alt> delle 1111ure, di 
la pase.tla all'usurda f.'roprietà letlt!riiria, e 111anti61;1 la 
iaiqua leoria delle alluwioni, migliora il aiatewa ipote­ 
r.ar11J, ma DOQ A (ar)o maschio, oA r~mmioa, JaaciaD· 
dolo piulloolo ermalro·lilo. (/lorild) 
Il Codice noo defioilce, il Codice non descriYe, il 

Codice acamhia le quesliooi ohhiellit~ colle quettiooi 
subbielli•e, il Codìre ra lrequeole rHerimento a leggi 
uor1 codificatr., il Codice D•1D Ca. oè meno mostra di 
accorgerai cbe il s.,...olo ba inveolatu i telegrafi, lo­ 
veoziooe che dc>e dare argomento a ooa no,ella Je­ 
Rislaziooe lotoroo alla natura e alle coowgueose dC!J 
IDilndato. 

B che piil dirò! li Codice accoglie aenia cero1, le 
verita e le inesallene dcl Codice rraoceae, accoglie per­ 
sino, a giuòi1ic> di uomini ti1lcuti11iu1i, gli errori, 
come a dire lo •kllo di luula, gl"immobili ptr duti­ 
naaiont. 

Onore alla Com1nisaione 1eoaloria cbe molli e aoLa­ 
hili miglioramenti ha recali al primo disegoo del lli­ 
niotro Guardasigilli. Il• soffra ch"io le dica che per 
quaulo 1Ludio y'wbbian posto i dottiaimi suoi meu1hri, 
noa ba riuscito a darci Ull Codict origio...Jc, Cool f, v 
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Sigr.ori. La Fraflu a (ail, l'llalie a copii, on copi..-a, 
110U1 ""'"' '°"' fr•Mail, '""' le •Gndl tloil ,,,.. 
(rançail ! I 

Cosi eglino, I Irancesi. ~la io pen10 che alla civihl 
DOltra ooo bene 1'a~gioBLioo i codieini falli per Fran­ 
cia 1higollita e imbarbarita dal ci•orm Hobespierre e 
dai suoì compagul (1i ride), sbaldaniila dallo imperio 
usoluti11~i100, per quantunque ri1chiaratissimo di Nap~ 
lecne I. 

A dir tono In breve, pre'8le nel Codice che ci 11 
rassegna, quinci Il ••••ismo gallico, quindi il panleismo 
germnoico. 

Ora, o Signori, 1e Togliate uoa legislariene grande, 
uopo t che il •01tro Codice sia, consentitemi l°•apre1· 
sione, pieno di romanitj. 

E qni di buon grado darci termine ali• mia rcquisl­ 
lori•, ae roaoreTole Reh1tore dell"Ctficio Centrale ri­ 
apoodendo ieri alle ceoanre degli onorerolì Srnatori 
Sclopia e Caat.agoello non mi a•e11e 1gu11ato la toglia 
d0insisleni. Vedremo foroe della ic.sti1u1ione dei giurali 
•edremo a 100 luogo ddla lr4'/ocabilira dei magistrali 
per adoperare una parola d'use, Qui mi !ermo alcun 
poco lntoroo 1lla facohà !alla al padre di dotare o non 
dotare la Dgliool&- E piacemi iDJ·omior.iare dagli argo­ 
menli che 1i adducono per difenderla. 

- La dote, dicono, non derita necf'SS:iriameote dal ftne 
·dell• 1ocietj parentale. Anli deriu. Gli ebrei 1 altri 
popoli molli dell' anlichitj comperavano 11 !emmio1, 
aborsaodo ad ea1e il pratri•..a• virginitoti1 (ilaritd). 
Corr1e schia•a la comperavano, la più. nobile delle 
scblaee , 1e volete • ma pure schiava. Si può t-gli dire 
altretl&alo oella condi1ione pr .. enle della 10.!elà, ndl1 
piena civilll del criatianeslmo r Adducono dunqut per 
ragione di dtcid<re quello che è lolla la questione. 

Ahri noia e he co1l vuole il buon ordine d•lla !ami'. 
glia, l"intere1H dell;. disciplina domestica, che ciot dia1i 
ai podre il dirilto di fare M'Coodo Il merito dei 6sliuoli 
e le di1posi1ionl 1Ue peraonali. Ma t ella ooica e Ossa 
la mioura della dole, tal che il padre non po1SA ooe>­ 
rore pi b rooa che I' altra O glia I Come aia mo in con ... 
gueoli noi I togliamo al padre il dirillo di dirrdare, e 
gli luciamo l'arbitrio di noo dolare I 

Molti Yeogono ion101i coa un argomento non aerio; 
ed 6 qoeato. Il p:idre ricoa1 la dote: lo 1i conviene In 
1iudi1io: qo:alf' IC&ndalo r L' argomeoto pro•• o i ente 
perchè prova lroppo. Voi •olete e>itare la pouibilitj 
degli 1<andali? Abolile dunque lobbligo di nulrire e 
di educare I 

L0 onore•ole Senatore D•forr111a con1idrrava la dim­ 
coltj di fi11are ana giuala miaura della dole, aeoza 
aprir l'adito a fili domealiche. Come .. 11 debba 1op­ 
porre che I fralelli non •o~liano brn capii.la la IO­ 
rella. Come le 11 dole, la cui qunotitj t 1empre certa, 
non ai conferilca. Come se non 1ia una aoticipazlooe 
della poroiooe legillim1. Come IO Il Umore di liii poa- 
1ibill debbi andare inn101i a ogni ragione di giustiiia 
I di r.onTenienu! )o vj fo DD altro Cl80. !'le) 1i1lema 

t 1-52 

della •oalra legge il padre dà la d,te alla figlia predi­ 
letta, lo ricusa 111· oltra meoo dilella; ovvero dà un•. 
dole pingue ali' una, una dole scarsa all' ullra. Ditemi 
in fede •oaln, voi partigiaol d•lla legge, 1naoteneto 11 
pace dom(:)llira voi t 

Con11itlera,·a io li tre la prope11sione naturale e l'into­ 
resse dei g•nilori di b•n collocar• le figlie. Quasicbl 
1i:i rara la genia di gt>nilori che non si curano dei B· 
gliuoli e •enderehbero la carne loro uaendo •Ivo. Qu•· 
aichè quella &tessa ragiooe non doveS1e logicamente 
condurre ad abolire l'obbligo della l•gillima. Quasicbl 
i &<'nitori doVcàsero eaeere più beoeBri morendo che 
•i Tendo I 

Egli ci melleva •opralollo avanti gli occhi l'Achille 
degli argomeoti, il beneficio Callo alle femmine, poreg­ 
giate oramai nelle ragioni della succe83iooe ai mascbi. 
Rispondo. Prrcbè il genio piemontese, gil ecceeaiva• 
meott- ari&tocralico, ha lolla di m<'uo quP.sta enorme, 
iniquiU, diamo perciò di !aie• alle doti I e logliamo 
con ooa mano quello che abbiamo doto coll'altra T 
· Sgombro per t.1 guisa dagli llerpi il lerreno, lo po· 
trei addurre r-Jgioni molle a rincalzare la mia 94'nten1a. 
Ma di una 1ala mi aoddiefo, e coo6Jo che 1nche s •oi 
basteri. 

La <!11Tcrenia di _trallamPnlo voi dovele andarla a tro­ 
tarr nella differt-o&a eSlf>nzic.le dei Bl'flli. Educato, 
islrnilo il 6glio, è compiuto l'ufficio della paternill. Ma 
Ja remmioa non 6 iotegra, non 6, a coli dire, compiuta 
prima eh~ abLia uovalo il euo naturale p1oteUort>, il 
m1rito che terri a lel luogo di fratello e di padre. ~ 
dunque urHclo di paternità, come di dare uoo stato al 
flglio mascbio 1peodrndo•i. ae occorra, la più grossa 
parte dt>J pa1ri1nonio, rosi di collocare la fishuol1 a 
costo di menomare oot.nbilmeole la 1011aoza famigliare. 
Un padre muore, gli aopravvivono due Oglit', ooo huooo 
uno aio, i.on un fratello. Coodi1ione lerribilmenle pe· 
ricoloaa. Forse 0011 •iwraono 1e ooo a p1euo dt-ll'ooore I 
Se ona dole proporiionata ave11e erogalu qu•i padre, 
rorse o seoia roree a.rcbboosi polule arr.aaare con quelli 
che le chiedevano io iapoae, e lro~are ricovero 11curo 
nella cua maritale. Ora non p1U1 eh~ rado tro' a un 
lll•rilo doo1ella ch0ebbe oo amante. 

A chi non parrà ~rudeltj di•ti.crarsi dii aeno una 
6glia, 1eo1achè rechi alcun che 1.ol marito che dee mao• 
tenerla T Senaacbè la 1tonaola1a, nllrislala forse dal · 
modi 1corlc1i del marito, p.;ua confortarsi n~I penaicro 
dell'amore paterno e dire lro lè • lè: lo mangio il 
paoe del padre mio I Cosi dale al padre il p•••imo di 
tatti sii arhitrii, l'arbitrio di f'IMre crudele! . 

Contraddiaiooe di umani giudici! Si ecUiamaua quinci 
e quiodi contro il mClnacbismo; e diite faro)Là al padre 
di rondaooare le 8glie a perpetuo ceiibatol Monache 
non •olele' Ebbeoe I •oi. avre11 le monocbe di c..a, 
o~ gi6 volontarie, argomento di compaaaiooe1 o~Liets.o 
di satannicbe ttdu1ioni I 

E mi 1i parla di rguaglian11 Ira fratelli e IOl'<'lle' 
No, quotta non' 6 eguaglianza. La •olele danero la 



- ~587 

TORNATA un 17 )l.llòZv 1xr;;. 
::--- -=-=~=-::...--~·- : .. ·~=..:. ·::·.:..:.._.:...=..--=..:..:.....--=.::-....;;:-~=-~-~-~--~~ 
eguaglianza! Dale piu a chi più abbiscgua, date prima 
' chi a<•nte il bisogno prima. Signori, la quesuoue 
delle doti è più 1eria di qu1·llo che altri possa re­ 
PUlare. 
Presidente. Epperciò sarrbbe stato d-slderabile che 

('Ila ii IQ.~se inacri\ta aull'ar\\colo \!elle doti. 
~ella discussione g••n('rale non si può ..• 
Senotore S!otto-P!ntor. Mi permeua , di ciò si è 

~:u'l:.ito n~lla di~cu9.Sione gt·ner~li~ain1a d\·lla \ef!~t· , e 
10 111100 nel diritto di parlarne, molte piiJ che bo Unilo. 
Pensale che i eoldati che combattono 1,~ nostre guerre, 

•onl'J procreali doil\a fpmmlna, Ionnati da' eanuu~, nu­ 
l'ur: di') lalto della Iemmina. Pensate che la Pri111a e 
utirna VOC'e che JaLl.tro umano proferisca è manimo 

P_,ns.ate che se il maschio è il più lH·l (iure lh~lla cr~J: 
110ne, la femmina oe è iJ profumo (~fgni di a1~tn.10). 

Out•ate cose bo voluto notare, le quali ris,1001lono uri 
•eni.bra, pienamente e thtoriosa1nente a qut>lle che nl·lla 
tornata di ieri dichiarava con molta h1rgf1t>iz1 l'onore· 
•olo Helatare dell'l'fficio Centrale. I! 1e ooo fosse ch'io 
Dl'bo pos\o nell'animo dl (are censure, ma non emen­ 
~aO'leoli, io •i proporrei di mantenere, di contro a!J'ar~ 
llcolo 158 del disegno dcl Codice presente , I' articolo 
117 d•I Codice Alberlioo. , · 
. Voi vedete, " Signori , come piuttosto che ona cri­ 
tica, io l'i farcia on programma di critica. La quale 
~i propongo di a\·olg1·re parte a parte quanrlo, e pr1·1:0 
•1a presto, il c·ielo l>t.>11ì~110 volgerà in met:lio le ll•rh 
italiaof'. Io oso 11ptrare chA I' nnore\°Ole Guard:isigilli 
"•lrri tener co11to di que:;tl pol'err. mie ossrr,·azioni, e 
1nc1tcrsi in grndo di 11rt>ef>Dt3re fra nun n111J:o ~I Par­ 
la1nento un3 seconda edizione d .. J Codice Jiur@ato da 
ogni lordura, degno dc" trmpì, dt-gno dtlla fau1a d1-:Ja 
aapieou italiana. 

E senia dilerlire a1I altro, io dovrf'i ora eAporre le 
ra~ioni per Jc quali Don mi piace la lr~ge inlorno ul 
rnatrimOnio. )fa l'onorf',·olo mio amico Senatori· Yam"li 
ha dirillo di prccrdrrmi in tale disrussione, e tnnlo pii1 
voJoolieri lo udro a rilgionare, quanto più conllrto che 
dopo il suo di~corRo non mi toccht·ril di parli.In• a on 
Senato già stanco , al qualr arduamente, se "' piacr. 
ma pure co&eiP.nziosan1ente , verrò esponcn<lo una KI 
tutto ooo,a, e per quaolo a me pare, da ogni parte di­ 
feodevofc teoria. 

Presidente. La parola è al Senatore Mamrli. 
Senatore Mameli. Signc1ri Senalori. Puvvi chi scrisse 

es.ocre la religione un interesse rnt·ramenlt• indilii1tuah" 
e vi ru ancora un illustre arrittorc che rnvvisò in qu.-11;, 
part)lc un cancello di voli•re iorlirizzare ~li Stati alre­ 
tL·ismo o per lo 1nrno 3lt'inddT'l·rentii;1no religillso o s"el· 
ticismo \'Oglia dirsi non mt·no funesto e fat.1le n1·i suoi 
err~tti. 

Vano d('s\dcrio t <onlro cui allamente reclama il ~enso 
comune e la coscienza dei popoli, i quali ritcu<'rdaoo 
la religioue come (l)od01met1to Jrgli St:ati, pietr.i aogo­ 
lare della grande pirJ.1u;d...: bOt..:lah.:, n1al·alra e 11.01ione 

--· ---· ·-. ··;~,,;;~.--~~ 

d<·llJ pubblica ~ pri.-ata morolilà , •incolo fraterno di 
lu!le le classi llrll' umano C\lll!'Oniò. 

Qui[ufi o.ntisocialt! ed empia si proC"lamò ls sentenza 
athatorum po11t 1tare rtmpublil'am e l'indifTl•rc·nliamo 
rtl1gioso si di;se la morie e la lomlia della società. E 
Cu pure dettalo di antica f>apienza anche p;igana: ab 
Jol'~ pri11cipium cui (3L·cndo ero il principio d1·i ro1naoj 
giur1·coneulti Pi.4pioiano, ne esprl'S&e nella legge 43 ff'. 
de rtli~. <'-Otl suUli1ne n\agistero il conCC'tlo in qoclle 
mc1nural1ili parole: Jvmma ratio esi, quae pro rtligion~ 
{acil. 
li non mai abbaslaon lodata e .rompianlo l\c f.arlo 

Alhl'rlo con~acrò qurAlo foncta1nenli1le principio ndl'ar­ 
tirul..:) t del Codice ch·ile, did1ii1rantlo la r~ligionr cal· 
\oliC'a apt:s\o\ir~ ro1naua. l;\ sula rctigiool! dt•llo Slnto, 
e più solennemenlc pJi lo confrr111ò ntll' ari, t dl•llo 
Slalulo, stonza cilcludt•re gli allri culli ('Bi,.tenti attual­ 
un·nlc nello Slalo, dt·i quali pror.larnò la tbller>"\nza ccn­ 
rùr1.1c1ni:nte nllc lt'~!gi. 

~oo p<os~o pPr.t a•nrnL·tl··rr che la rcl;gi;.ac sia una 
pura. e1nJoa1.ione rl1·Uo 111\rilo umano, coroe \'.e\\O &<'rill<> 
alla pagina 3i <lt-llJ ri:l•:1io11.•, p<•rrh~ qu~to mi cun­ 
durrchli~ a ni·~are la di,·iua rh·l•l,11i11nr, 1criua e tra1l1 • 
zio11<1le, the ~ '' fondanu~nt\l dt>l crisliant>ai1no, e Sl'nta 
di cui l'uo1no non saprt'hlie rhi f'~li sia, d'oude veng;1 
e quale aia il suoJ ultimo fine (~art>btJc ua enign11 seuza 
suluzione!), e perr.hè \·.1 s:>.n~ (Bos()fia. m' ir.segn:l che 
nun può concepirsi ,,_ra r •ligione senza una dh·in:i lu_r.~, 
da cui emanino i su11i d"gnii r. la IUJ lnorale. Socrate 
{'Ur ri~or.oscendo \'t;;ist\·nta di un 4•ntt": ~vp'!'en\O, cr1·a- 
1ore e ('Or1~1:r\·atvrl' 1h·ll'unin•r::o: l'i1111nortalila dl·Jl'i111in1;a 
e la tila futura, pronu111·iù la l:-!nto f'l•IL'lJrr a1·ntl'11:ii:a: 
1 Cbe l"uo1110 nr.n s;1prl·hLe roo ttnal t•u\l1) onorart D'1.>, 
se un c'!l!Cre divinu noo \'l•nis:;e d:il cielo a ri\·1darglielo., 

St•nont·hè il ainrc-ro risJ.ielh) e la 8li1na C'be vrofl't~O 
ad uomin\ cosi dislinti e Leol•nu•rili, m'iatluc:e pil1Hosto 
a cn·Jere che, coinuaqlle noo alJUasla11za tsprl·&sQ, il 
-~''nuioo 1.:oncell<J di qut•ll(' paroll! siil qu3le de"e t·as1·rc 
in rig.1rl" \,igiro e t('\•lo~ico , cio~: che l~ rt·lii.;iooe C 
i11sit·1111: ovcra u1n:ina e tli'iinJ; u11'011era a.mana, perché 
lil sci~·n7.:i. e ltt ragiuno fi hJnno gran partt; dh·ina , 
pl·rl'bP. la ft•.!c è H principale suo C'lcmrnto. 

Arnfnrtto hcn~i cht la rt·ligiouc rifu!!gt~ da og11i 
C•Ja1.ion1•, Dt>l !1t•nso per~ , r.he non po55a la l1·gf!e in1- 
porre ap.li iuc\ixitlui q•iesla o qu:.•l\' altra c:redenia, che 
dt>\'r ens1-re liU1•ra e spr1ntau1•a co1ue lib1·ra ~ 1'ilnin111 
u111:1na. l!a trattandosi dt·lla forma di un ali~, quale è 
H n'atricnonio, di tanta itnporlania n.ci dcslini dell'uan10 
t 11ell'orJinc 1Clciale, che d1·v~ d;illa leg~e prrsr.ri,·erAi, 
nuu la&riJrsi all'artJitrio iorH,idualC', è ottimo c:onaiglio 
<"hl• li\ lcg\.l.c st1•s.sa, p~r r<>ndt•cnc.! piU. sacro e 1olennc 
il 1inrulo, prt>9criv;i ~ziantlio J'oi:;srrviJnU dcl rito TC'lì- 
8i('IS0 1 l!le11za fJrsi perciò scrul1lrice nè giudice d1•llc 
di::pos.itioni interne dt>i rontraenti. 

l).ipo qUl'!=le prclioiioari e rapidissim~ ror.~idcrazioni 
richirsl<' ùtill'i11doh• Fp~ci:.Jr. rlcll'arg ~m"nlo in cui C:C'O­ 
corrono h1lcn:ssi rcligio~i e mor.ilt, ci' iH e \ olili('i, 
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vengo alla lraltazione più diretta e particnlarrggiata 
della materia, senza dimenticare per altro la aobri~là e 
temperama che mi ~ impoela dalle circostnme. 

Lo osservazioni che mi propongo di fare, altre ri­ 
guardano la 1upp-0eta oeceeei1à ed opportunità della 
legge di aeeolula eeparaiione dell'atto clvile dall'atto 
religioao, altre il merito intrinseeo della )C'gge mede­ 
sima. Alcune aaraono più specialmente direue a dirno­ 
alrare che rra le disposisicni proposti! •o 08 sono di 
quelle, le qu:ili, oltre al non essere buone pt'f IHI 1tt>1sc 
sono inconciliabili colle dottrine cattoliche>, e perciè 
ctebbono reputarsi contrarie ancho olio Statuto, 

Proteato Ho d'ora che rni asterrò, per quanto 1arà 
po~sihile, da ogni discussione teologica, perché non 
l)f<'SO:tJO di essere competente, s-bbene 11ia slat:i già 
provocata col cenno che nella relazionPJ della prima 
Cemmissione Senatoria 11i ~ fallo dei rnatrhconi «lan­ 
destini, limilaodomi 1010 1 dire elle quei teologi, i 
quali tengono il sacerdote per ministro escluaive d1·l 
1nalrimonio, non potend» concepire la t:ilidilà dei ma. 
trimoni clandestini avanti il Concilio Tridentino, negano 
1 questi la quali li di saeramento. Ma tale non è la dor­ 
trina più comuoe. La chiesa, per operare e forM1are il 
sacramento può riconoscere come iuinistr! straordinani 
i contraenti eteui. Cosi nel battesimo 11i distingue il 
lliai•lro delle solennità, cbe opera e.: o{!icio, da quello 
della eoleooità; cosi pure si. delega l•l•olta uo sem­ 
plico eacerdole prr 1 a .,, le Yeci del '""co•o nell'am- 

. ministrare li ronfermuioae e pcl conferimento degli 
ordini minori, È se111pre la chiesa che opera per meiio 
di qualunque 1uo ministro od iostrutoenlt.>t può 01an­ 
CA!'e del 1acramento I• gruia p(:r l"oalacolD"'d1d I eccato 
ma Yi 6 11 vincolo religioao cbe la iodieeolubile il ma­ 
trimonio. 

Parlando •nailuUo della oece11ità ed opporluni1A della 
legge, Yi dichiaro con tutll cerlt•ua che in questa no­ 
stra llalia emineatemeate cattolica, la quale ha saputo 
terbare Illeso il nero deposito dell'anlica sua r.de a 
malgrado dei p1ò terribili a•eahi, uoo •srluM qudlo 
della pubblica predic.:uione dell• dottrine dei prc•l••lanti 
e di altre p<'ggiori, come ne fui più talle con mio do­ 
lore tealimonio, aenz.a parlare di altri abusi grnvi1111imi, 
In qur•la nostra Italia, dico, la legge proposta altro non 
rarii che turbare ~ ·~ilare ltmpre più le cosr.:enze. 

I rolli tollerati, 1e non ammelltJDO il aac·ramento, 11001) 
perb al par del cattolici gelosi del rito religi.,o, perchè 
comprendono che on atlo cosi solenne in cui tuUi i po­ 
poli hanno rir-onosciuto qualche co11a di ucro, deve 

1 PUPre inaugurato aouo gli auspicii della divinili e df'lla 
r<'ligionP, da roi aueudono le virtù D<'Ceuarie per la 
pare e concordia domestica t J)f"r la e.tuca1ioae della 
prol•. 

Bo atuto 1peuo occasione d'.interrogare israeliti ed 
ackllolici d'ogni proftuiooe, e Il bo trovati concordi 
ea qneeto punto. 
'I~ ci6 lari maraviglia a cbiuuque non ignori il con­ 

cetto cbe gli aleolli gio.recon1ulli pagani avevano delle 

nozze, aecnndo la definizione che ce ne ba d~to Mod<'1tino 
ntlla lt>gge 1, De rilu nupl.: e Nuptire sunt coniunctio 
m•1ri11 et focniinae et coasorLluin on111ie \'ilae, divini et 
bu1nani juris co1nmunicatio •· EJ a chi rammcmori la 
1orte rhe, pochi anni or sono, h:a avuio in Prussia la 
lt·~~e 11ul matri1nonio ch·ile, i fatti te:'lgono in conrrr1na 
del mio al!sunto. 

N"lla già mentov;ita reh11ione si è osservato, r!ic na­ 
OO:il~nte il •iitl<'ma di 8('parJzione aastJluta litnrito da 
Napole 1oe il Grande io t'rancia e poi ellteso alrltali• 
colle 11ue ronquiste, i contr;irnti, dopo celebrato il ma· 
rita~gio da\·anti·all'uffiiiale civilr, 11i preaenla\·ano ~pan• 
tanei por cbic>dero la benl·diaione dal 1acerilo1e; pro,·a 
quc>sla e,·idcnte, eh~ la srp:arazione era impos:.a, ooa 
già desidi?rJt.1 dai popoli. 

lla non si ~ rgualmentc detto, che ona rrazione più 
t-hiqUl'Rle d'o~ni altro r:.110 ai li Dl'I Brlfl,iO e vieppiù in 
Francia rnani(eslata in qut>&li ultimi l<'mpi rontr1J il ma· 
trimonio civile, ov'é diven11t11 co1I pre,·aleulc l'opinione 
che riguarda qu<'ate unioni rame Cflnruhiuati, da esclu­ 
dt>re pernno le donne co!l coniugate dal coosol'7io colle 
(Aruiglici cattoliche, mutivo per rui qu~llc chiedono tut· - 
todi istantf'meutc dalla Chit•sa li con-walidazione delle 
loro nozie, valendosi per lo più d1•ll'opera d•lla Congre· 
gaziunr di S. Praucrsco l\e,;itJ. Di1nodoche la Francia 
t'd il D1:lgio aono giA Ji ritorno in qut:lla vioi Ol·ll.1 quoile 
noi 11arcr11mo per enlr<tre. 

Nun vi ~ ne1•PUN! accennato che, ri1Uaur.1ti io Italia 
nel t814 sii anticlli Governi, e resa olihlig~loria nei 
div~rsi SLali I:. forma dcl Conril10 Tridl'ntint•, 1iasi per 
tal cauHa dl.'&lilla alcuna apparenia di malr.ontento o rl­ 
pugnauia nei popoli. 

Lungi d11 ciò, queala rilor1na, teniata dal Governo su­ 
b:ilpiao ori 185~, di1po avere iaconlrata v:ilida OlJpo:si- 
1iooe ntlh1 Carnera eltllivn, falli nt·I Senato per queste 
medesime consider:itioni ed altre di 1imil gt•ncre rhe 
ri1ultaoo dalle discussioni ; sebLeoe la <.:01n1oissiooe 
venga ora a dirci, che fodire viva1nente desiderata tale 
riforma al risorgere dell:i lib&rti nel memorando anno 
t8~8. e che il rigello del pro~etto ro .. e stato princi­ 
palmenle moti~ato Jal non essere il progetto stesso pie­ 
namente conforme al 1istema francl·&e. 

Piutloalo è da maril\·igliare che non aiasi posLo mente 
alla ditlt•renza che PJBdl rra i due progetti; .il primo 
dei quali rispettava Ono a nn t'erto punto le dourine 
cattolil·be, meolre l":ittualto 1,. mano1nttte senza riKuardo 
nei punti più es1enii:ili della matf'ria come dimostrerò 
a 1uo luogo. 

D1•I resto 1ari sempre 1110!10 difficile a spiegar1i come 
l'autorità civile ai tO@lia aft'<1tto e:ltraot'a ed indifferente 
sulla rt·ligione dPgli 1posi, pl:'r ea.cif"re fedele, come 1i 
dicr, alla formoln • libera Cliieaa iu lihl'ro Stalo, • da 
altri qualifir.ata l'ironia dti taos<ri ltmpi, e 1i ricorra 
poi ron manifl:'sta incoerenia alli rrligione dcl giura­ 
mento nei ~iudiii, t' io esso pure ei rict:rchi la gu:iren­ 
ti~ia di rrflt·ll• d<'i pubblici funziobari, dei raprrf'sr.n· 
tanti della naiion<', dell'Hercilo, e della al.liliLa1iooe 
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all'Peercizio di alcune piu gt>I03C 11r Jfc:;sioni, acnzu io· 
dagare puuto se colui che deve giurare, aia crcdeute o 
Dlilicred1·nte, deista 0 panteista. o ateo od altro delirante, 
Per i quali Dio o non esiste, o non si cura dt:llc aiionj 
dC'gli uomini o è rondannato od un'eterna inazione o 
ad oo'asslllu~ impotenza in allri termini, un Dio s~nza 
PC'rsonahtà e l<'nza previdenza, ed un.i vaSa crodeuza, 
&tor.a pratica o acnea culto. 
Ecco, o Si~nori la ,·era ed inesorabile logica {lei 

ratti, che prevale anche nostro malgr .. do alla •1rtificiosa 
l~~ica delle parole. Noi pure riconosciamo casere con· 
•~glia di ben intesa politica il parlare alla coaciensa del 
ci.ltadino, reudeadolo risponsabile innanrì a Dio, cui 
Dienlc è occulto della verilà e sincerità nei suol dotti 
e. dc·Il'esatto adempimento dci suoi doveri verso la pa­ 
tria, rncdianle la più aolcnno giurata promessa. Ma i 
Governi non devono dimenticare che il vincolo del siu­ 
tcu~iento tanto pili sarà eflìcace, quanto p1il nei loro 
ilth tenderanno 01naggio alla relig une e ne accresce­ 
fi.~no la salutare influenza. 

E qur&la una delle tante contraddiziou! dello spirito 
limano che dimostrano sempre più come l'ordine n10· 
J"Jle possa essere combauuto nel mondo. distrutto non 
Dlai. Essa è paragnuabile od una pira,nide che 1i ,.;.11.a 
dalla Urra al cielo, dtlla quak g(i ue>min; no11 pc,s­ 
lono 1cuo1cre la ba.~, pt.rchi il dito di Dio pala 1ulla 
ttUa, 

Sebhf"ne la pricna Commissione del Scn:1to per farsi 
Blrada al matrimonio civil<', ahhia prt-80 le mosse dalla 
rormola e Chi<'aa libera in libero Stato, > C0[118 ho 
poc·onii acct-nnato; pure Clssendosi 01stcnula dal daro 
nlfuno 8\'iluppo a questa id<·a s('ncrale, abbe1ndono an­ 
che io di L.uon grado questa via, cbt mi trari'ebbe a 
discutere la pr<'fonda rd inestricabile teorica dt·i rap· 
Porti d"lla Chi.-Aa e dt>llo Stato, pt>r ln rir.onosriu1a in­ 
dis.sulubilc difficoltà di flss<ir~ i giW'ti limiti di lt>para­ 
zione rra lo spirituale ed il lemporode. 

Qu1.:slo solo dirò in ,·ia meran1enle storica. che il 
signor La Mennais, uoo dri pìil caldi propu~11atori e 
Partigioloi di quPIJa Cormola, fu difensof'e' primn urd<!n­ 
tisstrno dt·lla mooarrhia assoluta, poi d<'lla causa de­ 
n1ocratii:a. -Giudicando egli che la rivolutione pol1~ica 
del 1830, la quale &>.vt>va i11fr"anlo un' anlira corona. 
a~esse dovuto altre.sì ro1npl'r~ le vecchie r<·laiioni dcl 
POh·re civile e del potere rt~ligioso o francilre la Chiesa 
dai 'incoli dl'l laicato, Ltnlò di rl·ndcrla altrell01nto li­ 
h~ra quanto lo SLato, a prese a soslenrre la causa dei 
Popoli caltolici coulro i Re, i Ministri, i Magistrali, gli 
eretici r. gli increduli. 

Ma aono pur troppo noti gli inutili arorii dell'.i~grea­ 
aiva ~luquen7.a e dialt>llica pasaionata di qut•sto lrilJu110 
r1-Ji~ioso, cd i deplorabili errori Dt~i quali lo prt>cipilò 
la sua ogtio:u.ionc. 
Chiudo qutilO brevissiioo_ episodio roll'aulorevole pa­ 

rola d~·ll'illu~tre Senatore D'Azeglio in un auo n\e1nora· 
hile di.scorso: 1 Non ci occupia1no piU di una fur1nola 
che ha già fallo il 1uo tempo. • 

Passando ora a trattare Jel merito intrinseco dél pro· 
gello ocl complesso delle principali disposizioni che lo 
informano, rivulgo primieramentc il mio discorso allo 
libertà di coscii·oza, di cui la della Commi .. iooe ai è 
fatto ar.udo, gloriandosi di •·6.Sere più liberale della legge 
francese, che vieta coo pene ooo lievi, minacciate dal 
Co1lice penale, la celebr31iooe del matrimonio religioso 
pri1na dPI civile, mralre il auo aistcn1a lascia liberi @li 
sposi d"in\"ocare le ct·lesli beoedir.iooi aupra le loro none 
prima o dopo l'allo civilt'. 

Noi ooo esitiamo a rispondere che il progetto, lil>e­ 
rale io apparenza, non è tale io realtl, ove ae ne pe­ 
netri J'intiina essenia. 

~ !acile lo scorgere che, posto il principio che il 
matrimonio rt'Jigioso non proJuce alcun effetto rimpetto 
alla lt•gge civih~ che lo riguarda come un auo del lutto 
indilT,•r,•nte, nulla p•r la medesima influisce che quel 
rito si compia prima o dopo l'atto civile. 

Ma quale risposta 1i addurrà, se due cattolici con­ 
giunti in grado virtalo dalla Je~ge caounica prr cui aia 
Dl.!Cf'ssaria la pontificia dispensa, vogliano nondimeno 
c~lt·brare le loro nozzt anche in faiccia nlla Chiesa 7 Non 
poteniiu essi r,iò fare senza lale dispensa, iJ signor Guar­ 
dasigilli sarà _egli disposto a conccd('re l'tscquatur, o 
Don rarà piuttosto rilent're il rescrillo come non aeCC'I· 
aario aozi inKiurioso alle leggi dello Stalo che non ri· 
COOOi('OUO i1npedi111ento in quel erado' E se i con­ 
traellli, il parroco, il vescovo oe facrase uso senu aoL­ 
tomellerlo all'taequalur, risparmierebbe loro un processo 
penai" T Tira110<ca adunque sareLhe in questa parte la 
legge, percbè priverebLe i cattulici della più preiioaa 
dtlle lit.erti, la liber(,i di co.cienza; mentre gli acatto­ 
lici non ao~gelli a lule vincolo per i loro malrimonii, 
sarehl>ero pienamente JiLeri nell"eserci1io del proprio 
cui\(). 

E,•irlenle pure si a1Ta1·cia n questo rieuardo Ja conii. 
deraiione, che, al! volt'le achieuamente Ja libertj, do­ 
vete arnmettcrla con tulle Je sue coaeguenze; quindi 
volendo Kli 1po!5i celebrare prima il matrimonio civile, 
la legge dovrebbe permettere che, se non nell'atto 1te.ao 
ed nl cospetto dell'uffiziale ciYile, possano a1meoo d'ac· 
cordo fra loro ed io modo aulenlico stipulare preveo­ 
livanlente che dentro 011 certo termine debbano com· 
pit>re anche l'atto religioso, altrim1~nli ai abbia pPr ri· 
solto ogni •iocolo. Ma anche queala cautela pare 1i 
voglia aeaolulamente escludere colla disposizione asso­ 
luta ddl'art. 104. Euooe le parole teatuali: • La dk 
chiarazicne degli spo:1i di prcaderai rispP.llivaroente io 
m11rilo e n1oglie noo può ei-aere sottopOBta oè a l.l'r­ 
mine nè o condiz.ione. Se le parti •f!:@iun8tuero uo ter­ 
mine o una conditione e vi pt>rsisleuero, l'uffiiiale dello 
Stoto ci\ile ouo potrà procedere alla celebrazione dtl 
malri1nonio. • 

Una sola risposta 1ta all'uopo in fayore del progello, 
ed ~. rhe gli spoel posaono provvedere a oe 1teaal la­ 
r..cndo prercdl'rt· l'aUo religio10. Ma e chi noo vede che 
11 opro con cib la più larga via agli abuoi T 
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Falla sicura ona fanciulla anche onesta, che può con 
certa cosciensa abbandonarsi agli arnorosl trasportl, 
come potrà ella resistere alle voglie di uno sposo indi­ 
screto ? Ma qnant ... • non saranno le viuime della lcro 
credulità ! 

Chiunque abbia fiore di se.mo si appiglierà al partilo 
di far precedere il matrimonio civile: sarà quindi prati­ 
camente illusoria la tanto vantata concessione ratta alla 
JiUt--rtà, e, quel rhe è pcg~io, Ri andrà incontro ad un 
rn.de maggiore , che r.i(.lc\ uno dt·gli sposi potrà essere 
deluso dalla fiducia e dalla promessa di non essere 
altrimenti costretto r.d un consorrio cui assolutumeute 
ri~u;;na la sua cosclcrua. 

Sia pure chi vuole indiCl\•rt~nle circa la relieione dcl 
ccntr.ienti; in quanto a me, non arrossisco di dire con 
pace e risr.euo alla memoria dell' illustre Portalis, il 
quale vedeva nel matrimonlo cittadini e non credenti , 
voglio credenti per avere buoni ciuadini che obbedi­ 
scauo alle leggi ed alle auloril3 costituite per coeclr-uza, 
non p~r tinrore delle prn1!, perchè so che i cittadini 
HOllO in generale tali, quali li prepara lil Iamiglia. 

La h1gislJzione, per essere hucnn , deve avere per 
iscopo UClO già solo di regolare gli intercesi, ma di re­ 
prlmere le pasaioni e conservare i buoni costumi: non 
già sole di &taùihrt! un ordine materiale 1 ma di pro­ 
moverc la virtù, giova1~d0si a tal'uopo dcl!' niuto rl1·1la 
religione, che è il più potente strorn-nto di moralità. 
Fu questa l'opera di Solone, come di Mo:1è. Di Solone 
iorJtti aLLian10 111·1le antiche storie la eeotenza frustra 
feru,uu.r legtf, ni1i lw1ni1ltl ica aifll informali, ui ip~i 
1in& ipsis ltz colla quale <'OOsuona qul'lla di Tacilo; 
qi.id proficiunl ttgt• si"e morjbra ! Srparalc la. r(ligione 
dJI malriinooio, e \'Oi a,·rcte i coRlUClJi drlla volnuà, 
cioè la d1·grctdaziooe dei srosi e dcli' intclligrnia, l'op~ 
pressione d"'lla ~onaa • la di"1soluiione e profanazione 
del noùo coniug;ile e tlt·lla fa1ni~lia. A 1iùi duaqu~ il 
giudicare se aia .1'uona politica il rJre. ~ivoriio d;illa 
religione, a01il'hè tralt:irla t'owe la migliore ami<'a etl 
ausiliaria. 

lo per illlro tro .. ·o aerino rra le costi lozioni di F.varisto 
papa, eletto f'irca l' anno t08 dl·ll' era r.riz»tiana e poi 
martire :1olto Traiano, che @li sposi, in ronrorn1it~ alle 
lra•iiziooi apoatolicbe, do,·t•ssero celt·hrare In pulJlAico 
le loro nozze , e vi dovC8d\!ro ricen•re 1.- bt•nl'dìzione 
dcl sacerdolt•. 

L"istesso Yollairo io uno dei suui luci'1i i11ll'rvalli b:i 
conrt·esato (torn. 17, p:ig. 290} che, racendo 'lt·I matri· 
monio un sacramt'nto, si r~c<'va un dovere p·ù santo 
dl'!I., rrdellà coniugale .. e dcli' adulterio si racc,·a un 
dcliuo più odioso. 

Vi.!no è il dire cLe n110 ai lralla di 't'ietare l'uso dl'l 
1acra1nento, perrhè quando a .. ·rele culla. lt>~[lC &dur.ilo 
cbe il sacra111t11lo non è punto ueceasario al cu:n kimento 
dell'atto, i popoli aqzo1nt'nlaodo collJ hli-;ira lor" pro· 
pri.1, la logka dt·i ft1ll:, non ~rrlt·ranoo a riguarclarlo 
coruc inutile forn1alili (atta per gli atupidi e gli i1nl1r.· 
cilli. Seooochè fra le ragioni. a qucolo proposito addotte 
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mi giova spf·cialmente notare il trmuto prricolo di fr~ 
qut•nti conG1tti fra le due podl·slà per i matrimoon 
Ct-lchrati io una sola rorma, potendo accadere rhe l"istl!S8° 
matriruonio aia d:ill' una dichiarato •ali<lo, dall'allr~ 
oullo, B<•cowlo che si lrallrrà d<·gli effetti civili o drglt 
effetti rt~ligi@si 

Queste considerazioni, che ai possono con eguale ron­ 
da1ncntfl ri,·ol;;··re r.ontro il eisle1na della m.iggioranzl 
ddla Comrnis~ione e dcl Goveroo mi rirscono n101to 
opp1Jrtunr, n<'ll' esame che ora imp~rndo delle disoi:si· 
ziuni che i:ti .r~rl'riscono alle condizioni necess<lrie per 
coulrJrre il matrirnnnio, eit alla St>parazione dei coniugi, 
alcune delle quali essendo io diretta rontraddizione 
c(Jlle h•i;gi d('lla f.hirsa, dovranno necessariamente d~ 
rh arnc le · consegu1111ze trstt acr.ennat.•. e @iustamrnla 
larnentatc ancl11• <!alla Con1missione1 cioè i conflitti {'la 
lnoslruos:i iH1<1tnali:i Ji matritnooi, per certi efft•lli, va· 
lidi, per altri, nulli. 

Non potrà in ciò essere accu11ata di reazione inl!l.iusta 
l'aulGtilà ecr·lt>si11~licai p(;irlu\ volendo gli spo~i sotto· 
1nrucrsi al rito rcligiosJ , conH~ ne hanno il driUo oel 
proposto 6i~lCUll1 pri1n~ O dopo co1npiuto l° allo Ci\·i(c, 
la CO:lil proctd~rl senza. difficohl se oon vi sarà alcun 
c;inonicu impcdi1ncott.>. N .. I caeo conlrario, non potendo 
c:>:.t·re arnin1·ssi alla l1l'ncdizi1.ne sacra1ncntale seoza 
es:'crc 111unili dl'lla ncl·rs:;aria dispensa, non patri\ l'au· 
torilà civili~ , aenia ronlrtiddire a so stessa , frapporre 
vatJcolo alla dispensa p+:r riò solo che I' impeflirncoto 
non Mia rironosciuto d;:illa lt>gge dtllo St:ito, pcrchè que-­ 
sta attriLuc>ndo una facoltà , non deve oegare i mciii 
per attuarla. 

Circa la mah•ria degli ilnp('dimeali, ai è in gPoerale 
dichiarato rgser11i i cornpilaturi del progt•llo all<'nuli aol • 
ta11to a qul'lli, che hauoo la loro ragiooc nell· interesse 
pul>bli..:o ddla sorictà , nrl bene priva.lo dPJle fa1niglie 
e nt~i J)!'incipii di mort1le e di dt~c1.·nza, h1Kciando ella 
coscienza dei crcJcoLi quelli .clie sono proprii dei di· 
vt·rsi ('.uhi: roa che per un riguartlo alla religiotle dello 
Stato ahbia risptttalo ~li i1upedimeati domn1alir.i dci 
cattolici, qu1illi cio~ di diritto dil'ino dai qu:-li la Chiesa 
non pub dispcllsare, anche perchè li ha rnv ... isati con· 
for1ni al diritto naturale. 

Ma da questo lato nppunto Il progetto lascia mollo 
a dcsidtrare ; t•d iQ 11pero di pott'r..-i man mano age· 
•ol1neule diino:;trarc, che in più parti si è scostato dai 
veri principii e dalJ~ prcstaLilite norwt- direllire. 
L' i111prdimento alle nozze pt•r .. ·incolo di parenlt•la, 

anzirhè c:o111prendere il quarto grado di computazione 
-:anooica corrispou1lcute ali' ottavo di computazionA ci­ 
vilt•, noo si estende neppure ai pronipoli e prozii , eJ 
ai Ogli di fratelli e sordle (art. 68;. 

Solto il pri1no ri3petto, si off'entle evidcntcrnentc la 
mora.l1tA e la decenza. I pronipoti e prozii ugualmeote 
che i nipoti cd i zii sono daH'universale consenso e 
dalla cuacicnza. 11ulJLlira quasi pt·r naturalA istinto an· 
noverati rra qul'lli che partnlum ei tibtrorum loto ha· 
btiiiur, e co1ne lali aòoo eziandio riguardali dalla legge 
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<i.ile (paragrafo 5 Instit. de nuptiis), Anzi sono tanto 
PiU esccrubili e ribuuanti fra i primi le nosze. perchè 
oltre alla naturale ripugnanza. Yi concorre la disparità 
encnne di età, che ne distrugge il fine a danno della 
aocit·ta, cd è iusietne causa necessaria di 1h•prava1io110 
e di scandalo, stante I'irupotensa di uno dci coniugi a 
Sod11i:;rarc t doveri dcl suo 11tato: e perchè siffatti ma­ 
lrin1onii BORO l'effcuo d'ingiuste pressioui e di turpe 
inter€'8~. 

La rosa panni di laola evidenza, che io aonu piur­ 
tosto indouo a credere, che la Commissione abbia \"O· 
Iuta 1,.uo la denc.ninaaicne di 1ii e di nipoti compren • 
dere ancbe i pronipoti cd i proiii. lnfaui sii zii e le 
tic erano dai Hou.aui indicali in qualunque grado coi 
tucaboli di patruus, avuncuh:1, amila. 1u,attr1rro, coo 
l'aggiuola del ,.,.ajor, o del minor, o del pro, cioè pro­ 
pat,.uu1, proarunculus, ,roamila, pl'ontaltrUra. 

lrla se tale fu il conceuo, sarebbe stato meglio lo 
e.sprimerlo, anche p1·rcl1è in alcuno dci Codici esistenti 
e &l·gnalanieute n1·ll'Albt•rl1no uon sono per tuui gli rf­ 
fttti equiparati i prouipou ed i proiii ai nipoti ed "i 
zii, COIDC può r.lC't'Ori:Ji dJll'urt. 131, n. t. 

Il rimuovl:rd poi ogui ostacelo alle nozze fra cugiui 
anchu in eeconuo grado canonico, che nello sagre pa­ 
giue e seconde l'ebruice liuguaµHiu souu •(ipt•llaLi frtt · 
lt.Jli, riyugoa alla conaerv<Jzioue t.lei buoni costuini acile 
ra1niglie. 

La Ca1nigliari~ inevital>ile fra coici stretti toagiuuli 
non può che divrnire funt•sla, H vi ~ h1 certl"'na d. po· 
lcre rii.1":1rare cui u1:ttrln1ooiu le conseguenze d~ll'illecilo 
comnu:rcio. 

l'crc1ò il Concilio Trid~nlino r~e.ss. 24, cap. 5) vic­ 
ta,·a io qUt!I _gradù la dispensil, 1alvo tra granrli prio. 
cipi e per pu'1l>l1ca cau;a: il CvJicc vt:nal1~ Allk·rtiuo 
del 1~9 {arl. &32) puoh·a qui I comml·rcio co1ne ince- 
1tuuso; e &l'l>l>eo1! il Cc.idictt peoale in vigord non abbict 
UlJUteauto Ja ste11sa st~~·critil (art. 481), oou è pt.r6 ve· 
nuto meuo l'odi1JSt> caratt1.:r1J d'1acc~to,· aozi l'unpunità 
ih•esa è una ragione di pili per non doversi a.t:cr~scere 
l"i1apul.io alla corruzioni'! culla lusinga del matrimooio, 
ne dis1imulalione tulpabili nr(anda lietnlia rorrobore­ 
tur, per Bt•r,·irn;i ddle pJrole dell'linperutore Aaastaaio. 

Lascio di b11on graduai natural1sLi ed al 63iologi ogoi 
diacus$iooe sulla innuenr.a che siffatti matrirnoui po:r 
sano avere ncll<l dt>;.;radaiionf' delle Yarie ra1ze della 
specitt ainaoa, sehbeoe le piU graa•li autorità d'uomini 
10101ni aoche 'iv~nti e resperienia vcng;ino io ap~(!gio 
drll"a99uulo. 

Lasr.io ancora da par&e gl'intertti-::li poliLici ed ecoocr 
miei dt•lla aocieLi, che con:1i~liano la unione d~llc di 
verse Ca.LJ1ielie e la divisione dt'lle ricchf'lte m.1ssin1c io 
libero Stato. Questi io riguardo co1ne intl'resai d\1rdine 
secondario che non oso nh·llere U('lla sl1·1Sa sfera degli 
int('r"f'Sii n1orali. che coaliluii1co110 la vera e aWl>ilc 
grand1-1za eli i \·inroli ada111aulioi dl·i popoli. 

ProgrH.lcotlo DL·ll'iqlrapreso t>aaine, ho an~ora esser· 
vatll, elio il progcuo, ad .onla delle melate preruesae di 

rh•pello alla religione gH1 da me rifrrite, ooo anno•era 
fra gli iinpe.ti1nenli diriincntl il soleone volo reliJioao 
di Ca>;lilà e il celibalo rbe la legge ecclesìaslira impone 
ai thierici vincolati dagli ordini 1&1cri. 

N11n co111prendo cowc possa ravvisarsi non rJpugnantc 
alla rrlla ragione, che è una emanazione della leg~e 
ett>roa, cd ai precetti della buona morale tbe compreo· 
dooo in prima linea i doveri dell'uomo terso Dio, la 
tlolazioue di una promessa solenne a lui falla, e di pili 
aulorìnala ancb• dal polcre civile col fallo sleHo della 
11nmrMione dE-gli ordiui monastici nello Stato, meotre 
il 1easo comune condanna come turpe ed e1npio il 
mancare di red" agli uomini. 
Fu questo uno dt~li errori di Lulero, Calvino, Zuin­ 

glio, Yl•lantoo e di allri eretici aegulto, aocbe da~li 
aoglicaai, daonato dalla Cbieaa cauolica. 
il Couc1lio Trideolino (11c11. ii, cip. 9, de s3cra1n. 

m&1trim.)1 feJele a~li antichi canoni cosi si eiprime: 
• ai qui11 dix1·rit, clt>ricofl, io aacria ordinibus consli· 
lulo3, tl'l rrgulares caetitatem solcmniter proCes.sos, posae 
matriinoniu n conlrahere, conlractumque ,·ali1lorn eMr., 
o 'IO -obst:1nte lege ecclt•!liastica, tt'I volo, el oppo1itum 
nil aliud esse, qua10 Jamnarc matrimonium; posaeqoc 
omo(-. contrJbt•re matMmoniu1n, qlli non aeutiunl se 
ca~titJtia, etiarnsi tilm \"ov1•ri11t, habere douom; ana· 
tht:rna sit; com Ot-01 id recle pt>lt•nt1Lu1 non dcneg1·t, 
nec pali:ilur nos aupra id quod flO&Bun1us trntari. • 

NP. questi principi i erano ;ifi'atto scouosciuli alla 1teua 
Ro;ua pagana guidata dal solo lu1ne della rugione; e 
Sl'111a parlare della pur Lruppo nota inslituiionr dtl1e 
Vl•slali, io richiamo la Co1n;1;is.;io11e al titolo de pollici­ 
ta1io1,ibus al Digt&to, e Rpecialincntc alle ltggi 1, 2, 3, 
-t, o,·e si tratta appanh> dell't·fT1·tto legale dei voti DI· 
siano pt')lli1·i1adooi per r•ul>l>lica causa qual' è aempre 
qu1•llJ d1:lla rl•l•tiiooe; dunJ~ il Oa::;oesse.tu prese ampia 
norma p~r 1o:-ih·ul'rc, coiue so:tLt!une, l'efficacia d' ana 
eocittà di n1•go1io contralta da c1•rto Ut..ùldo ori 2-i act· 
lc111bre t 722 con Dio, la cui slùria è riferita nel tom. t 
delle cau.e celebri di lii. De-Pila.al. 

La mia mente è troppo li1nitata per poter compren· 
dere co1ne possa cuucili2rai col nostro prell'ao cattolici· 
amo il puhblico e legale scandnlo dei frali uniliai io 
miltrimonio r:on mooaclle o Clln altre. dono", come a11 
Lutero cd ahri della 1le88a ol.ra, i quali erauo almeno 
piU logici nil'gando il sacramen&o. 

Il celiiJalo dei chirriri, sebbrne loodalo au uua po­ 
sitiva lc~go ecclcsiaslica, e1Bf"nJo una toodizione an­ 
neua allo 1tato cbe l'iodi~iduo ha •olontaria1n~nte ab· 
brdcciato, il per 1ne ooa n1eoo lllraoo, che in uo paese 
in cui la religione canolica, apoatoliea, rou1aaa, • pro­ 
clamata la IOla religione dl'llo Stato, ai pretenda e.i­ 
rut're e pro~ciogliere il clero dalla osllt'nania delle auo 
lejl~i; se pur ouo ai vuole l"esiaten1a delfa rtoligione 
seuta mini~tri, o con miuiatri 1cie101tlici e ribelli alla 
pro~ria. iatitutioue, i quali pt!r ciò ate11so si lroverebbono 

· n-·lla i1npns1ibililà di c1t>rcitare il loro ministero, o io 
ahri lermioi, ai voglia iJ fine aeoaa i me11i. 
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!I Codice civile rrancesc '(agli ari. 0161, 16~, 163) 
aveva una drsposuione uguale a quella degli articoli del 
progetto, per cui implicitamente ri~nevaei legittimo il 
matrimonio dei religiusi e delle religiose e dei chierici 
Tincololi da ordini maggiori. 

Tuttavia nessuno di voi i~nora le difiìcolù solleva­ 
tesi in Fr;iociJ, a Cru.11·: delle quali anche l'onoipctente 
imperatore, i0Dcs1il.l:le uc'suoi •oleri, doveue pit•gart.>. 

Ci6 è tanto 1ero che nel 1801 intervenne, sul rap­ 
porto del gran Giudice o del Mìoislro dei Culli, una de­ 
cisione imperiale che dichiaravo, non doversi tollerare 
i maltimoni dei preti, i quali dopo il concordalo, ai Ioa­ 
acro posti in comunione col loro vescovc ed aveaaero 
continuato O ripreso le ruo1ioni dL·I loro mintsterc, ab­ 
bandonando solo alla loro coscienza quei preti che avca .. 
aero abdicalo le loro Iurnioni prima del concordate, e 
che io seguito non le avesserc più riprese. 

Le ragioni adotte rispeuo ai pricni sono e che uu 
prete cauclico avrebbe molli mcui di sedurre, 1e pu­ 
tesse ripromeuersl di venire al termine delle sue eedu­ 
&ioni con un matrimonio legittimo. Sollo pretesto di di­ 
rigere le coscleme, cercherebbe di guadagnare e di cor­ 
rompere i cuori, ·e di rivolg<'re a suo particolare Yan­ 
taggio l'influenza che il suo ministero non gli accordata 
che per il bene della religione. • 

> Rispetto agli altri preti, 1i di11se, che i loro matri­ 
moni offrirebbero ruio•Jri inccnvenienti e scandalc mi­ 
nore.> 
Se queste non 1000 ragioni dt·lla più :alla moralità e 

di supremo interesse sociale, di quelle apJ.iunto che la 
Commissione ba preao per sua unica norma, io non 13· 
prei immaginarne altre più gravi. Il Codice napoletano, 
che pure distingue gli Impedimenti ci-t·ili dai canonici, 
cuofcrma quello deriunle dal •o1o solenae o daBli or­ 
dini sacri (art, 160, 161, 162). 

'Non debbo P"r6 tacere che una aeotenza della Corte 
di caasaaione del 16 di ottobre 1809, acnza rar men­ 
sione di quella decisione imperiale, dichiarò che le 
lrggi civili più J10n cpponevano impedimento dirimente 
al matrimonio dei preli, come rift-risce il ~cilio ali.i, 
parola mariag<: aeel. 3, § 4. Ma il sii.ozio della Gorle 
di Ca11a1ione io uo cuo io cui non r.oororrev1no le 
circostanze coul~1nplale dalla decii;ione i1nperialc prr 
'iet;1rc il 1natrimooio agli t'CClt>aiu11ti1.:i, non pob lo-­ 
gliere il merito ed il Yalore delle ~randi r.1gioni poli­ 
tiche e religioat>, d.lle quali fu motiv11ta, ect incorube 
ora a noi di appreuare come lei:;islatori. 

Del reato, co1nunque 1ia in diritto, à però certu in 
fatto, che i maLrimoni degli ecclt'aiai0Lici non aono più 
tollf"rati io Francia; ed ba an1i fotllito, non ~ molto, un 
d10cgoo di legge dirello a far risor~rre q0t·lla liherli 
che ooo 'i preae mai consisteoia, graaie al buon aenso 
del Governo, dei popoli e dcl l:lero 1tes10 in geoerulc. 

Le P.Sposte considera1ioni gravi11im~ p('r 1e 1tr1:te, ed 
a•talorate anche dal riOeuo che i prt-ti, distohi dalle 
cure di fJmiglia ed il1tenti al btne mat<'rictlo dei 6gli; 
1'io1righereh~ro troppo io affari temporali e hleno aol- 
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lecili sarl'hlirro dr!l:i cura spirituale delle anime, a'lreb­ 
bero meritalo anche su queslo punto uno 1tudio piil 
ponderalo : io ne rilraggo altro validissimo arguau~nto 
contro il pro~<'tto. 

Non essendo mio proposito il prendere in esame od 
uno ad uno tutti i canonici impedi1nenti per raffron­ 
larli colle di~poaizioni proposte, nulla dirò della rogna­ 
zione spirituale nè della offesa alla puhLlica onesta ri­ 
aullànte da precedrnti validi sponsali con peraona con· 
giunta in primo grado di con.ian~uineit.à (conril. tr1d. 
d•ll• ••BS. ~l de rt{orrn. ·rapo 3 ), •aggiungerò aolo 
porlie parole inlMno al!" impedimento Ji disparità di 
cullo. 

Secondo i prinripii del diritto canonico, è nullo il 
malrimonio tra cattolici ed iofe1h:li, qu<ili eono @li 
i6raeliti, i f930mellani e quelli rbe in senerole vengono 
sollo il notne cli gcnlili. 

Per contro eono •alidi i m:itrimoni dei cattolici cogli 
eretici, purchè contratti giusta il rito cattolico. Ma sono 
illeciti, se contralti senza dispensa , salvo che si tratti 
Ji paesi nl'i quali la co1nuaanza dcl vitere fra persone 
di diTeNi culti :ahLia per DCC(.'ssilà inclotlo la tolleranza 
e la ronsue1udin1! di Kin1ili matrimoni, coruf' io Francia, 
nella Germania e nrlla Polonia; purcLè sia pcrmeSl'o al 
coniuge cattolico il JiLl'ro eaerciaio del euo cullo, e 
pvSA coovifere BPOZil (Wricolo di seduzione. 

~-ignori, è questa una cosa di ai lieve momento, aulla 
quale un satio governo p088a chiudrre gli occhi e paa­ 
aare oltre senza alruna osser,·azioue? 

lo nuo lo credo: temo 101i, che toflliendo ogni frrno ... 
a qul:3ti llJ3lrimoni massime con infedeli, si ar.cresce­ 
ranno :aempre più le disaidenze religioso, e quel che • 
pr.i:zgio, il numero di quelli che non profPSllano alcuna 
r~ligion1•; e che di più a· Introducono contro la letti:.>ra e 
lo spirito dt·llo S1a1u10, nuuvi culli, non esrlU!o quello 
degli adoralori del scrpenle e dell'el..Canle bianco o di 
ahri piu 1011i e schifosi animali; il cbo quanto possa 
conferire allo 8'iluppo ed al progresso d<•lla civil(j e 
dt·lla mt1r.llr, non è alcuno che non vt•gga. 

~I ohi non ,;nno anchP politiran1ente apprezure quanta 
importi i\·ere una rt>ligione donlinante, che ~ il ,·incolo 
piU Aaldo e potente dei popoli, con1e la varietà dei cohi 
la loro cooc1liaiione o sincretismo •oglia dirai. è il 
mugt(iore ostacolo aHa concordia erl ali' unione drgli 
animi. 

Una tri11e aperienu co ne d~, la lotta fratririda delle 
r.onlrade dt·lla Arnerira srtteotrionale, non ba J;Uari cosi 
Ooridt1, r.he minarcia di un eslrr111inio totale, 1e uo 
intervento picloso ooo arreatrr• il coriso lii tanti mali. 

Qu1·1ta repubblica, nel costituirai, non fece uargna­ 
mPnto sopra olruoJ\ rt•ligione. Era arpena scorMo un 
1erolo dalla prin1a conr.es1iC1ne ratta a Gugli~lmo Peon 
che diede il nome alla P~nail\·ania, e potè rl'fiiAlf're alle 
forze della madre palria, lInghilterra: ora io precta a 
se st€'ssa, ~ im(10tcnle a vinl"rrt le passiuni e a ran­ 
nodare gli animi, non cementati io comune vincolo 
••ligioao. 
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Ouesto ern già lungo tempo innaozi nelle prevrsrorn Ed ~ reramente alto di ••pienza_ civile e politica 0 
dei più Intelligenti HlosoH politici ed nomini di Stato, abbandonare ogni indagine sulla religione degli •pooi 
elle non ai lasciarono illudere dalle prime grandiose ap- al giudizio dei ministri t:crl•·si~tic:i, aoli competenti, 
parenlC. quali presentano di più il vantaggio che por mruo della 

Qual' è infauì il principale movente dl'i aeparaListi ae istruzio011e necessaria, se la irreligione procede piulloslo • 
Don il principio materialistico , che vede negli sr hiuvi, da ignoranz:a che da ostinarioue e corruzione di cuore, 
tis.C'ri diatioti dall' uomo, e nega la creazione del tipo riicuovono non d1 rado l'ostacolo alle none, anzichè 
unico della ape•:ie umana'! congiungere seni'a\lro citic.amente, b!Uuar"m mC\re, per- 

. l\ipeterò con on illustre oratore trancese, che la voce sone di credenze le più disparate ed opposte. 
di on Syeyé•, p<rcllt •obili ' (ed io non sono nobih-) Cosi pure certi misteri d01mmoral1tà e turpitudini nelle 
Iu causa della piU crudele peraccuaione contro persone, ramiglie, ignorati quasi sempre dall' autorità civile, 1i 
le quali non avevano altro delitto, rhe l'essere nobili: rivt·lano ai Ministri del culto sollo il piU rigor090 si~illo. 
Ptrche povtri 1 gridauo o.Ila lor volli! i comunlsti ed i Laonde è eommcndevole anche sollo questo aspetto 
&ocialistii ed ecco che ci vediamo minacciati dalta pili la Je~~e delle Due Sicilie, la quale riepeuando dentro 
terribile rivoluzione aocinle : @iìt inceiuincia ora a pro- certi Ji1nili Ja ins<'rcnia dtlla chiesa nei n11trimuoi, 
roinpere il mollo, pe1·c;hè u"a rtligio11e <Uminanle 1 non 'fior.ola n1enomamrnte l'a1ione dcl polere civile, 
Vo;;lia il 1:ielo che qu('sta in(auala vore, i1n1•ro .. ·idi! o ovo questo dal eu" canto non creda opportuna la di· 
PtrTersa. ma ec1nprc funeflta, ~on 1'(.iinga i po~oli alla ttpC'nJJa da qualcht hnpet.limento per aotori11are il 1na- 
peggiore dl'lle calami" , qu('lla cioè di non a'fere al- lrimonio civile e nel decit.lere le questioni di sua com- 
cun~ r•!ligione l petenza. 

L. Europa nel m•dio e•o ba lùUato pc·r più aecolt Pochi riOrs•i ancora 1nl graviS1irno argomento della 
f<t~endo @H sforzi più eroici e gigao\rscbi , pe1 aapcre &~parai\one de\ coniugi, per cumpiere il ritraUo d"l 
e~, doTrthbe viocrrla sulla terra , se un culto nemico 1nalriioonio civile, quali! r.i viene propo11to. 
dt ogni eiviltà e ravorevolc all'ignoranza., al di11poliemo Il progt!llO non ammette il divorsio, non già per ren- 
~d •Ila achiavitU, ovvero il culto che ha rallo rinascere df're om;igi;i:io alla r~li~iooe ef\ a Dio 1utore del matri- 
tl @enio d~lla dolta anlicliilà, eJ ba gettati i fondamenli niooio, ma per motivi puramente deUati dalr interf'sse 
della ver;i morale, rivillA, fratellanza e libertà. Ora pf'r deHa socittà ch·i\e e de)la famiglia. 
~ntrario ecc~o , siacco mioar.ciati dal caos religioso, Ora io cosi ragiono. Se Yoi uon ammctll'lc la iodis· 
li quale avrt per fioale risultato linondazione della soluliiliUI del •incolo matrimoniale, cbc rome µoa in- 
!Jarbarie; poirbè o ~ignori , I' idea di vtto popolo non etituzione purameole umana ed una disposizione di legge 
può disg1ung•rsi da quella di (raltllanu, rivelata e 1 ri•il•, s•nza appoggiarvi 11 dritto divino cb• ~ oewpre 
comanJata prima da Dio alla nazione f'brea , e poi da 

1 
in101utahile, altro non rate, che ;1prire la ~ia 11 divor1io 

Cri!to a tutti gli uomini; ri~ la fratellanza •era dulia rome più conror1ne alla ragione contralluale, allA re- 
to1nunione del vincolu religiui10; chè vincolo appunto e gola di driuo: unumq,Jo.tqua diuolvilur iodtm modo 
Doo altro , aigaifie& la parola rtligim~ , ciot\ -incolo 9u.o Cl.)lligalum t~l, ed al priocipio di libertà che 1i' 
dell'uomo con Dio, e degli uo1n111i rra loro. vuolo ogni giorno piU eaager1rc, 1eoia penriare alle 

lo DOP ripugno all'idea di aO'rah·llare fra loro, per conseguPnz:e. 
quanto aia vossih:lt, @li individui di nna società a qua- Mo:;è, cedendo 1uo · m•lgrado alla dure1t1 di cuore 
lunque comunione apparleogano; rna rl·puto cho qot·sta degli Elirt·i, conct>sde loro il Jilll'IJO di ripu•.tio. come 
1ia oprra dt.?I tempo, e che gio'fi ora meglio allo scopo disse (.jl'SÙ Cristo atesso riepcodeodo ai Farisei e ripro- 
la. achietta e 1incera tollerania. dei to1i cuhi a\lualtul.'n\e 1andooe i costumi. 
f'1i11tcnti Dl'llll Stato, r.ol prudente esercizio dt•ll.i rac'lllà N·i questo tempo, o Signori, puO ts&ere ruolto lon· 
Jj dispensare Dei SillfZOli caBi, cbè la &frt>Dr.ta )icenia laDO j 8iaccbè la dottrina dcl divorzio li predica dM 000 
dPi matrimoni , che offeod~ le coscit'nze , ~ g1•r1oe di pochi 1erillori, e 1i • già insinuata anche o~l pubblico 
disunione nrlle ramiglie, e rendt: irnpoaaibile una huona inse~n•1nenlo di alcune delle prirnarie uuiversiUi di 
educazione, la quale d"'f'e aYere per b•se r unHormità Europa. 
dei priocipii almeno in ciaBcuua (amii:;lia. Pidcciavi di udire il sunto di un brano piil rimar· 

T•luno dirà: percbb dunque il Codice dello Due Si- chernle, che per brevità bo ,.1rauo dalla rerente opera 
rilie, che tutti riconoscono conCorwe al;principio catt~ dt•ll'Ahrtns pro(tssore all'Università di Bru1ellt11, col ti· 
liro , non ha dispo1i1ione alcuna sull'impedimento di t1 lo di C"u'·• t!e droit natunl ou eh philoaophU dv 
disparità di culto, m~l\lre confl•flnl quello dl'gli ordiui droil, sulla dissoluhililà dcl matri1nonio ossia 1ul divor- 
•agri e del voto solenne religioso T 1io, che l'autore proclama come piU conforme al fine 

Percb;\, io ri11pondo, qul•J C\Jdice esprime tolto col ed all'eascnia del matrimonio, alla ragione ed al lt'O- 
aoo ammellere gli eff1·lLi ciTili dcl malrimoaio, se que- limenlo umano. 
•to non 6 anche canoai<:amenle ~alido; e ~rch~ di- e lo tutli i cui nei qu::ili la incompatibilità intrllet· 
~hiara e Yuole intatti lutti i doteri 'be la rt•ligioae I tua le e morale di duo indi\ idui à beo coetatata, 11 •o· 
•mpot\O. t loolt di un oolo dei coniugi deYo hHlare per lo acio- 
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glimente del matrimonio. Imperocchè la continuazione 
della società coniugale non lar•hhe solo violema alle 
af!'~ziooi personali, ma condurrebbe ad aui di una tera 
immoralità. Gli atti più intimi del ronaonio coniugale 
falli con ioterna ripugnanaa de;::tH1erano io ani brutali . 
Il rispetto ai veri seruimeeti umani esige che le leg ~i 
non ai facciano complici di una tale immoralità r.o1 
aoverchio rigore nelle condinonl dello scioglimento del 
matrimonio. Quando le anime sono separate, à d'uopo 
che i corpi lo sìano del pari. Pl'r censeguenza, allor­ 
chè la coeciecm e l'esame ben ponderalo e maturi> d.-1 
[atti rende tesLimooiao1a della protenda lt'parazione dci 
cuori, è d'uopo che il divorzio po88& aver luogo, ree. > 

Voi tuUi detestate al par di me qut:sti priucipii, che 
farebbero del rnatrimonic no •rro commercio d1 con­ 
cubinato di proeutuaioaa. Mil oon può al tempo istesso 
negarsi che, quasi ~nza '''edt•rseoe, 1i è fatto gi.J uo 
pauo notevole in questa •ia sdruccioln e pericolose al­ 
lorchè all'ari. 110, ba propesto ebe la separuìone, dei 
coniugi non possa IYere luogo iena.a l' umoìogaeiene del 
tribunale ; il che equirale alla proposizione affermativa, 
che la sepaeasiece, pel 1010 consenso dei coniugi può 
a•ere luogo, con la semplice omologazione dcl tri­ 
bunale. 

Voi, 1ulori11ando la 1el)é\ra1iooe di mutoo consenso 
1eoz.a porre alcoo limitei all'arbitrio dei tribunali, men .. 
tre la chiesa per una giusla interpretazione del diriuo 
divino, non la ammette che per causa di professione 
religiosa o per assumione allo alato clericale, e oon 
tutte le rlserYe e eenduionì espresse 01·1 utclo d1·1le de­ 
c.relllli di Gre,zorio IX 't ccmv1rsiont w11ju9alorun1, 
siete in colraddi1io;1e cui dh·ioo proceuo e rthtaqt.U.'I 
homo palrma ti macrem, ti 1d h0trtbi• u~ori nuu ecc., 
tr1.&nS duo iu carne a"4, ecc., quod Dtu& corijuntti& 
lomo non upartC. • 

Coal il matrimonio rice•~, fin dalla eua origine, un 
carattere d'unità e d'indiHolobìlità, per cui slugge al 
b3110 ed oteuro 1ppre11amento dei senai .e dell'egoismoi 
e colla aublimilà dt-1 più teoero e delicato ucrilìrio· 
reode on perenne religioso oma~gio a Dio crt>atore e 
cooeer•alore, cui bene addicevui la dignit.à di sacra­ 
mento 1 di grande aacramento (be Ot!lla nuova lr@ge 
Cristo gli ba impreuo. 

Nè qui deve passare iooosr"ata I' incoerenaa della 
prop .. 11 legge io quanto cbo mentre con8'nto ..:be gli 
sposi possano atz~iungere al cosl dello allo ch·ile anch~ 

&acnmento ouia •incolo religioJO. •uole nondimeno 
auLorinare la 1epara1ione dei coniugi a mrro arbitrio 
dei tribunali civili, lasciando cosi io loro balla anrhe 
la •iolab1lità del tincoio reli~ioso. 

E: beo teco, che il detto arlicolo t10 ~ desunto dal­ 
J'aÌ't. 2~i del Codice delle Due Sicilie. Ma non ai ~ n­ 
'ertill> cbe tale disposi1iooe do•eodo i•i prendersi io 
armonia coll'arlir:olo t5t che lcucio inlalli ; Mvtri che 
lo rtligiotw im1')rtt, unaa ep,,or•'1rvi aUtra:ion1 o 
ca•biaNNnlo !9lctm0, non può avf're altra in1porta'lz:i, 
che di nrgare alla aeparuione conveniionalc dei coniugi 

1CI) 

anche autorizzata dal vescovo ogni Pfft•tlo ci•ile. sr non 
sia intervenuta l'omologa1i·1De del lril.Jun:\le. Latldc>'i8 
nel 1islr1n:i della Commissione, rondato sulla assoluta 
indip•ndo·nia dalle leggi e dall'autorità della cbi<'••· 
all'artico\.o 170, oon può aurihuitsi altro senso, che qu('\10 
di noo do"ersi avl·re alle 11tesac lrggi alcun riRuardo, 
dovendo pPr flgni eff1~tto bastare la audJetltt on1ologa- 
1ione; cosh·.chè il rifiuto dci sacra1nenti e l"applicazione 
di altre peno caoonirhe polrt•l.Jbe eziaodio rornire, se­ 
condo le noslre leggi, materia di proL!esso conlro il 
parroco e contr.o il TNCovo. 

K poi osserwabi le che, ~r altro Vl'r&O il progrllo, 
lirnitando il dirino drlla mi>glie a chil•derc la separa­ 
zione per r.ausa di aJuHerio del marito a crrte condi· 
1ioni che lo renderanno per lo più ill1:1orio, aiu pl'r 
contro sotto tale rispetto meno lib1'r>I• <lei dotlore Jelle 
genli S. Paolo, la cui dottrina è rift·rita n1·I canone 3, 
quc1tione 7, causa 32, parte •~cooda dt>I dcl•rcto d 
Graziano. 

L'apostolo io 1ostania. vu.)le cli", ro1ne uguah.• per 
ambi i coniugi ~ l'obbligo dello ledellà coniugale,· rosi 
uguali pur siano i dirilli per la viulaaione dt·lla d;ita 
fede; mentre la Commissione (art. t61) iornlge il dritto 
della moglie fra tante ambagi, per cui lo si n•nde pra­ 
ticamente inattuabile, e sarA l'infelice costretta a g~ 
mere e lf)ff'rirc uel ailrnzio e nell"avviliinento. 

Montesquieu, non aosprlto certamen!e di eoYercbia 
deferenza alle dourine della cbJesa, diatin~ue. nell"atlul­ 
terio l'off'Psa, che il coniugo iufcdele fa ali' altro, dal­ 
l'otfe1a allo& soci1·là. In q11af)tO alla prima, staJ,ilisce, che 
i driui dci due coniusi e lo COD.!ll'llUt'nze che oe deri· 
v.ano, sono u;.;uali. Ed in Yeril.3, lo povera moglie ri­ 
dolla a questi duri estremi, è non eolo tiUima dr) di· 
1preuo non mt>ritato, cui (lare abhi:i la Commi&eione 
avuto uoicamenle riguardo , ma rest:i ezianJio esposta 
a danni irrerarahili DPlla salute e perfino alle insidie 
nella "ila. 

Tunto è che al principio di n~uaslianu, OP.I risprtto 
dei dirilLi , ha poi l't'IO io parte omaggio la Commi11· 
&ione etc:ssa, parrggiaod·.1 per I' effeuo del riconosci~ 
AJento e della h·~it1ima1ione, i Rµli nati da persone di 
cui anche una soltanto rosse al tempo d1~I concepimento 
lesata io matrimonill con altra persona (articoli t IJ2, 
N. ~. e 207). 

Ma in quanto all'ofr,•aa di coi l'adultero o ladultera 
llOl8ano essrre colpe-voli Vl'fRO la società , giuslamente 
il lod::ito srrìllore allribui11re, per consenso oohersale 
dei popoli, m:i~giore Qra'tità all"adullerio della mogliti, 
perchè ai rivt'la in lei m:J,:gi"re r.orruzione di ruure e 
la rinun1ia ad ogni aentiinento 1irtuoso, perché la n:i· 
tura n1anifr11ta con certi a1·~ni l:i di lei iuf1•deltà , per­ 
cliè i frutti d1~gli illt!r.ili di lt!i a1uori SODO per lo piU a 
rari<'.o del .marito e della prllle le8itlima. 

Si è detto altrove io luouo quaei ridevolr, che, ae ai 
a::cflrdJue alla mot1lie, come al marito, la (ect•llà di se­ 
pararlii per Dduht!rio, n:-~"'"" malrimooio potrebbe durare. 

Permettetemi, cbe aU' autorità di S. Paolo e della 
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2. Come allo civile, dPve prima Iarscne fa dichia 
rJzinOt! avanti all'uffleiale dello stato rh-ile nella f(1rrna 
prescritta dall'art. 36, e dai ecgnj')nti: ma prrch~ pro­ 
duca ~li eftt"'tti civili riguardo ai coniugi e rieuardo ai 
lì~li, è ancora neceasaric che il matrimonio dei <"alto!it·j 
sla celebrate in faccia alla f.hi€'sa colle forme prP$critle 
dal concilio di Trento (ari. 189), e quvllo delle persona 
appartenentl agli altri culli tollerati nello Stato, giusta 
i Joro riti {C1Jdice parmense, articolo 31, ali11e11); 

3. li matrimonio celebrato in Iaceia alla Ehieea, 
etnia che eia preceduto dagli alti dello Stato Civile, non 
produce ugualmente gli ffTelli civili (detto artirolo t89, 
alinea }; 

4. Giudici competenti degli eff1·lli cll"ili sono i Tri· 
buuali ordinari (detto alinea); 

5. Il matrimonio onr.hl'? dichiarato nullo dalla 10· 
toril~ ecclesiastica, 1•uò produrre! rfTt•Ui civili in vìnu 
della buona ((·de; ma giudici della huona Iede sono I 
Tribunali civili (urt, tlJ1, t~2); 

6. La l•·~gc limita le sue uisposiaioui riguardo al 
matrimonio crvile, agli ~ffetti civili e politici (art, 190); 

7; E~:-ia regola sotto questo 1010 asprll4J la qualità 
e le condisionì dei contraenti : '1elt>rmina le rorn1ali1A 
che preceder debbono Ja eelebranone, la loro ynlidità 
e ~li <'fTt'lli rh·ili che ne risullano: lasria p~rò intatti i 
doveri ehe la religione impone, 8('11l8 apportarvi l"aria­ 
z.ioni o rarnbia1nc11to alcuoo (art. 191); 

8. La IPtr:l-!e 1.:ieta il 1natrimonio nei cotsl previsti 
dagli articoli 1:,5, 1;,s, 151, t:.8. la~. tfJll, 162; 

9. Il re può p~r grJ.vi cause dispensarè da/ol'.li itn· 
pedi1uenti, di rui ai nur111·ri 2, a, 4 dell'art. tliO I lna 
la disp•·nsa OùU s' intende 1..:corda1.:1, eh~ per quauto 
riguarda I' i1npediinento ciYile (art. 161); 

tO, La a1·~ara1io11e non polrò IYer Juo~o p~I solo 
ronser.eo ri·rirroro rlt>I roniuµi, 1ran11e quondo la con­ 
vcnrionP sia dal TriLunalc ch·i/e omolotcala (ort. 2-l~}. 

Con qu"ttla f1·1ice co1nbin<1zione le éose hanno p3ci­ 
Grarucnte prorPduto nel gié r1'f.?t10 delle Due Sirilit1 
1u~rorrhè l:lnto nei rasi in cui la Jegizc non conrerma 
certi impcdirnrnti :Jmrnr~i dal giure ranonir:o co1ne io 
qu1·1li nei quali, an1me1tendoli. otlribuisce al re la ra­ 
cuh4 di disvensarP, non conlrmpla che lo impedimento 
ci,·ile, lascian1to io qualuoque caso illf'sa Ja prrrottativa 
drlla autorità ~r~ksiastica. 

f.he se ,zii arbitrii Jel poltre eovrano furono tah·olta 
ra~i,,ne d'inconvenienti, o•vio ai è il riOeltert-, che 
qu1'8ti essendo insepnraLi\i da un Governo aaaolulo, sa· 
rrlihero st:itÌ U~uali, rorJe llnCIJ(• m:if.?giuri in ')UaJunque 
aiMtem11: ma non sono piU Of!gi da tt·mrrsi sotto un 
GO\'t.•rno costituiionale, in cui il re t'leflui!lce le leggi. 
non di~pensa dalla ossero;anza delle mt'drsime. 

JI prOJ2t'tlo in esame per C'Qntro, preoccupato uoica· 
111t>DlP de~li ~fTtlli ch·ili e 110Htici del matrimonio e 
1nt"llt•nllo in non cale i dritti dell;i Chirsa e gli efrt.•tli 
rcl1;!i1J1'i rhe sono dalle )rf!gi d1·lla medt.>sima rf'golati, 

I sareL!ie cauaa di frt-qurnti ·~onDitti, rendereLbe non di 
rado equivoca ed incerta la condi&iooe dei coniugi e 
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Chieaa e di taoti illu;;tri scrittori aggiunga il mio dr­ 
bolissimo sutTragio onde rendere, se non oiltro, ua giu­ 
~to oma~gio alla r1~d~·llà dl'i maf'iti rallolici in ~encr<tle, 
e aoche perchè non vo~lio provorare le moi:;li alla ri­ 
'fali1a in ooine dt"Jla redprocanza dei diritti; e p1•rclt~ 
finalinent~ 1100 vogliu disdire in (JUO qul'lla ~~uai;liauia 
di dritti che tanto si predit'a in parule. 

Del reslo ~li arliroli t 92, N. 2, e. ~07 del progello 
Measo, ci danoo un argoo1ento ben chiaro , cllti non 
ineno odiose sono agli or.chi della legge le ah1·rr.lT.ioni 
dei mariti, escludeud!J atrauo i figli avuti (.H'r ,·ic illl'­ 
cite dal beneficio della legittilnazione. Dimc..dochè in 
ultima analisi di nitro qui oon trullerrbhrsi, chr di rare 
un passo di più per reoJere il progetto meno inroe­ 
""le a sè ateoso. 
Tralasr.io per bre,·ità altri incon\lcnienli che il l•ro­ 

Retlo aeco trarreLbe ; acct•onaoJ0111.• :. uo solo. che t c(1sl 
evidente, da non aLbisoguare di alcuna dimoslraziont•. 

Io peaso che Ja Commissione slessa non 'toglia esa­ 
gerar- il !llO principio a t1cgno di prt>leaJere che il 
matrimonio puramente ecclesiastico aia cosi privo d'ogni 
Ci\·iJe effetto da dovcr"i per1netlere a qutdli che lo 
hanno Contralto d1 J>US3r8 ad Un ahro ITTdlrimooio Ole- · 
rameote ci,·ile coo diverse persone. Pure il profii:t>lto, 
corn'è concepito, ci coudurrebbe anche a questa)m1no­ 
rale conat>guenia per fallo proprio dei contraenti. 

Le ~poste considerazioni mi pllrh:relihcrl) :J l'U1\chiu­ 
dcre per il rig"llo puro e aen1l1licu d1·I propuslu dis1~­ 
gno di matritnonio civile •. \la il biso~no di dare al 
nuoyo Rr~no italiano uoa legge u11iCorme so qurslo 
punto richi1•de che io ra:i~l·gni al Senato uoa ullt•riore 
Bpt>cifica prorosla. 

Chocch~ se ne dica io contrario, la Corina dt•l ron. 
cii io Tridrntioo è Ja più consentanea ai paesi, ot•i quali 
Ja generodità dPgli abitanti pror('ssa il ralloliri1Hn·1, 1114'!1· 
aiwe se quP.alo li per lt>~ge roodameol<J)e la leg~t! domi- 
nonte. 

La materia dei matrimoni tocca trcppo da vicino per 
molti titoli le toscieoze e l'ordine 11uLLJir1), pert·hè un 
1a~i·1 Go,·eroo pos$a coaì di Jt.>ggi1·ri rinu111iare Jlla ln• .. 
nefira innuenza dt·lla n·ligionP, Ke pure i prioripii di 
qut•to non r1pug11assrro, come ripugoano all'aMolota 
l(~paraiione dcl Sacramento dall'alto civile. 

Che sr, corne si pretrnde, il te1upo 1•iù non permet­ 
te che i matri1n;.;ini dt!i catt 1Jici re~tino sotto il don1i11io 
qu3ai es('lu11ivo dt>lle l"tzgi dtlla Chirsa, co1nc ·si Ct>rt 
n"ll"anno 1837, col Codice Allwrlino. e nel 1851 c-1 
Codice estense, io credo che il rnijl:lior rnl"zzo di coo .. 
cilia7.ioae aia quello di adouare io massima il aisle1n:J 
del Cedice pc:·r le nue Sicilie, aalto i niai:~iori. 1tudi 
cbe possano giudicar!i nect>a..~arii per mP~lio coordi­ 
narne Je disp08iliOni e &cn1pJificarne J'andaOH'lllO. 

1 punti che dirl'I <"•rdioali, ai quali eooo RCHtaniial· 
mente conrormi anche le disposizioni dcl Codice Var .. 
mense, 11i pos.aono a mio parere coaì riassumere : 

t. H matrimunio è cunsiJerato cun1e atto ci\o·ile, e 
come atLo 1eligioso ; • 

, 

161 



• 

SENATO DEL llEGNU - SESSIONE llF.L 1 Xti;]-ti4. 

dei figli, indurrebbe perplessità e scrupoli nelle coscienze, t. ~oala secondo il progeue la Sl'parazione ddl"aUO 
e comprometterebbe, come io Francia e nel Belgi», la rivile dal sacramento, le dispense pontifìcie da impedi­ 
aulorilé della legge e la dignilà nasionul e col mezro menti canonici non am11l1•ssi dallu h•g!?e civile, saranno 
della conraliuasione di 001ze già contratte che sarebbero accettabili? staranno pure o non acceuabili quelle cbe 
ad ogni richiesta impartite dalla aulorit.i dcli" Cbit·aa· riguardano impedimenti riconosciuti anche dulia legge 

Pertaato , mentre respingo 11 progeuo di legge au1 civile, dai quali il Re può dispensare I 
matrimonio con tulle le forte dell'animo mio, e con 2. Autorlzeandosi il matrimonio civile di persone le­ 
tuua l'energia del più profondo convlacìmento, oso ras- g:ite dal voto solt-nne di eastità , è 1iolalo certameute 
segnare al Senato la seguente proposta , affinclle vi ai un principio della religione cauulicu , che eostituiece 
abbia riguardo a suo l1•1npo, aruza che 1i:i d'uopo che uno dei punti capitali di divergP-nza coi protestanti e 
io prenda perciò allra voll• la parola. cogli anglicani : può la lcg~e civile derogarvi a Ironie 

« Il Senato, adottande in massima il aisleo1a del dell'articolc prinw- dellu Statuto 1 
cifile dtll'es regno delle Due SiciJic samionetc nel 21 3. Non do'irà dirai lo stesse per il matrimonio del 
di n1i1J,;gio drl 1819, in quanto apella all'argomento del chierici vincolatl ctagli ordini maggiuri T 
IDilLriuiuoio civile e religioso, ordina il rinvio del titolo 5, .\. Corne potrà conciliarsi il matrimonio degli eccle­ 
libro t del progetto di Codice citile pel regne d'Irali •, sia.•lici tenuti pt•r ragione del loro uftkio nll' ammini• 
che cade io esa1ne alla Comruiasionr, acc1U, a,·ute pr~- &Lr;.ziottP. dei sacrJIOC'Oti , colla coort·ssiune aacraweo­ 
eooLi anche le disriosizioni dl'l Cor!ice civilt~ parrn€'ose tale dci l1Jro µurrocchiani e pt!llilenti T 
r le osservazioni dcl prupoueole, •. 1en1ito ol"e d'uopo 6. Sull' isteeao argomento il matrirnonio tonlratlu se­ 
nuovanlente il mede1i1110, rormuli il nuovo progruu • condo la. legge civile Ja un ecr:lf'siaslico già prov.,.e­ 
rassegoanJolo al s~nato p~r le ulh·riori dt'libtraziuni. J duto di un bene6cio pJtrooillO o di libera colla7.iont>, 

Ui sorrideva da prinripio l'idea di liinitarmi ad ag- con cura d'aoiroe o se1nplice , trarri. con eè la decil­ 
giuu~ere uu articolo al progcllo, con cui s'irupooe.>se denza del provvisto , a si-goo elio non possa ot•ppure 
eziandio l'obllliga1ionc Ji contrarre il matrimonio rtli~ inrorarc l'\ prolf:ziune Jelli ci iile aut...,rità pl·r @OllE-re 
giuso corne co11di1iuoe dall<L qualtt dipendt.-ssero ftli lt> te111porahlà dt·l lJenclh:io slt>BSIJ' T 
effetti civili; una dispo• zione cioè 1uatanziulmente con- 6. Postv eh~ si voglia pcrsist .. re ue) 1oolrre, che la 
for111e all'art. IM9 d1·l 1:udic·e pt>r le Due Sicilie. st·para1ion~ per 1111•1 c1.11sen110 dci coniu?i poa:;a afrro 

Ma p 1rmi or.a i11·li~p1·111J\Jii~. per mc~lio coordinare luug·1 colla Bl!lll~licd o;nolui-.:a1iuue del Tr1Lunale ci­ 
la le~'!e, d" iutrudurr~. se ooo lolle, uhneo•• le più tilt•, D.Jn aarà 1~gli coa,·eoicnle che ai prcscri'fa qualche 
eht!Oziali d1:;~~i11uoi d1 quel Codir.e, e sopraluUo il lirnitt! o norma allo arrenalo arll1lrio, 1~co11do lo spirito 
pl'ioci.,iu ivi aaocilu roll' art. t51. • La !egge lascia delld h.·~gi caoouicbe r 
intatl1 i doveri r.he la religione impone, senza a,1por- 7. Poslo il ne.11sun elTello civile dcl matrimonio pu- 
tar•i ahera,iooe o cawbiamenlO alcuno. > ; ramente cccl1•1i.ist1c..,, potranno quelli che Jo haono 

Questo non ~ solo un mezzo conciliativo , ma è di i contratt..J , cclt·lJraro valida1nL'nl~ altro matri111ouiu 1nc- 
101om.1i importania ed utihti per gli impcdimeoti occulti, r..amenle ch·ile c·on diveri~ pcNone ! 
deui di cOflcienu, cbe 1i rivel<.f.DO •.1tto 11igillo all'auto. tBr4L'O! Bene I Seyni ge11trali vivis.iimi di appr&Va- 
ri•li eccltaiaMica, non mai o quasi mai ali' autori li aiont.) 
rivile., per ti1oore delle pene e di altre pt•roit.c lftn1~0- E.s:iurito il principale ar~omenlo d"l mio disc.orso, 
rali; e lo 1teaao 1i dl"Ve dire delle cau~tt di stpar-Jtiune ooo mi rimane 1ltro co1npito1 che qut·llo di dire alcune 
1ua13imo di coneeoso, nelle quali ~onu pur tru1ifH> frft· parole! 1u~li ortil:oli 16 e 138 dcl progetto, le <li~posi­ 
quenti le simula1iooi o le ma1·chi11oizioui per tludL're le 1ioni dci quali eooo iodipendtnti d1.1lla qucslione del 
ley~i e erogare le poiasiooi, (accodo drl vincolo coniugale matri111011io civile e dovrcLLcro 1u:Jiistere io qualunque 
il piil turpe commercio. siel~ma. 

Cosi, o Signori, il Tolo del cauolico ben li conrilia Sull'argomento dell'articolo 76, ti dirò brt'itmcole 
cou qutllo d~l ciuadioo: le due autorità ai dauoo vicende· eBSer~ woho strano, che ai foglia ammettere il rirhiamo 
•ul.oentc la mano pt'r co1npiere c.,n buon eucreano dtll~ Oglie dall"ingiu1to rifiulo di cvaaenso alle loro 
l'opl'ra. loro, il Seoalo procedendo p1-r quf'Sla via, '"'* noizo. e sia n1·gato qul·sto ritnf'dio ai Or;Ji. 
beo meritato dt·lla religione e ddla patria. Se il padre e ~li altri asctndt'nti pos.~uno tsserc in- 
Cbe se la mia prol)Osta non sorà (avorevuln11·nte I<'· giusti vrrso di qut'lle. pi.Jssouo t•gualinento aLusare ,·erso 

colti , com' 6 facil~ p~\·tJere 01:11~ pr1·1e11ti contiu- di qul'Bli dell• luN 1utur1t.:. 
g.·uae, avrò almeno fornito ampia mal~ria di studio per Iniqu11 quindi, illo;.;ira, tiri.Ionica. t'd io~iustifìcal.tild 
tnigl•orare il progellO e aceware io qu•lche 1•1rle gli sar•~be la propoota, e l•le· da eping..r• i llgli olla d'­ 
iocon\'eoleoti dL'l malriruonio civile; sperando inollrt• i0peraziont>, e pt•rfino al parricidio, del qu:ilu non 1000 
che col 1eguito della discussione ouerrò dalla. cortro11ia rtlri per tali cauae gli taernpi. Sarclllle mollo 111e110 

dt>I eignur Yinistro e della Commissione categoriche e temibile il riscnti~otnto dt·I~ figlie, cl1e cono in g.·nt!. 
distinle ri1po,te alle emergenti più gravi diffi<'ohà, che rJle più tiu1iJe, docili e ri~petto;;1•. 
riutLlmO Del dire: È pui osservabile I" iocoereoza dl·JI~ dù;puai1iuni io 
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quanto che, mentre da un cauto si anribnisce alle O~lie 
il diritto di reclamare, si n-nde questo inane lasciando 
al padre la facoltl di privarle di ogni dote e corredo 
giusta l'articolo 158. 
Propoogo quiodi rhe l'articolo •ia cosi riformalo: 
< Contro il rifiuto di consenso degli a"rendenti e del 

consiglio di ramiglia e di tutela, è ~r.1111rsso il rirhiamo 
•Ila Corte d" appcllu da parie del Oglio o della figlia. 
Nell'interl'SSe della figlia, potrà ancora farai rirbiamo dai 
pareuli o dagli afliui , o dal Pubblico Yinistt:r1). a 

lo quanto poi all'art. 158, poro mi resta da a~gino- 
8\'re dopo il discorso del signor Senatore Sìouo-Pmor, 
che ìn questo argomento mi ba preceduto. 

Non li d'uopo che rammemori conte la costituricne 
della dole alle 6glie A una di quelle cbbligasionì le 
quali naluralem habml pratSlalion<m (lt•g. 8, D1g. de 
C4pilt mi1l11tis). con che 1i vuol indicare che il padre, 
l'avolo paterno e la madre vi sono tenutl quasi per 
ragione ed equità naturale. 

Della innovaaione che ora ai vorrebbe introdurre 
Della l1•gisiazione, non ai adduce alcun plausibile fon­ 
damento. 
Tale infatti non ~ la cieca fiducia che ai vuole ri­ 

porre nella pit•là dci genitori. E 1e così Iosse, non vi 
11ar1·bbe ragione pt'r imporre àl pJdr1· l'obblrgu di ali· 
mentare l figli e di as11~gnare la lt·gillirna, og;;t'lli questi 
pee i quali reclamano più vivarn~nle i sentimenti di 
umanità non rhe di pcttl'r11il'.'11 perché qui alimt1Ua de­ 
"~gat, ntcarf vid:tur. Eppure nel progetto si hanno 
due p1aitive: e formuli dis;·Osizioni &I riguardo. 
Fuvvi uo lempo in cui si credeva iu1possiL1le il par~ 

ricid10, e per cui i lcgislator] giudicarono esiaadio inu­ 
tili le sanzioni penali: ma I' f'Speriroia oon Lardò a 
diru\lslrarne la ncceasilà. 

Non giov3 nc>pport il dire, cht! I' 1zio11e p- r con&e­ 
guire la dote p •asa dJr lonl'o ad o<tio11e i11daginl 11ul/•l 
•lato dl'l patri1no·1io pal1•rnoi fl ii1·Lii• 1e il li1noro d1·llt~ 
lili dovt•&-11• prt•valL·r~ ali" tspt'riLililà di un dritlo cosl 
aar.ro , a più Corte ragione do\"rt·Ube 111•garsi I' azi.1ne 
per la division'-' dl'i lucri Otlt!Duti òuranle il coosoraio 
coniugale , perrhè QU<'Sla true coo aè molto più gra~i 
ed intricate invl'Sligaziuni 
li p1Ji piU 1trano, che non eiasi nrppure fit.ll3 ecce· 

iione pl•l caA? d" ingiusto rilìulo di ronsenao al matri­ 
n1o!lio dt•lla Oglia, prr cui sia 1tato necessario I' inter­ 
porre l'autoriL\ del TribuL1ale; eel>Lene sia ovvio, che 
questo 1trsso ri1ue1lio non che io utile, gra,·oso dovr.à 
riuscire alla 6glia ricom·olc , I• quale polro dal 1oadre 
t8sere in1puncn1enle prilata non aolo della dote , ma 
eiiJndio di ogni corredo nuiialr. 

Propongo qui odi cht~ al u1entovato nrtirolo 1 à8, rbe 
~ lt•slualmrolo preso d.,Jla pr'ma parie dl"il"arlicoio 117 
dl'I Codire civilr. Albertino, Ri aHgiunga nrsll al~itiji tt-r· 
IDini anche il coi.poverso: come anche si a~siunga d(1po 
l"nrtirolo 142~ dcl progeuo, l'articolo t "~" del c .. dice 
•tesso, che è 11;ito nel progfllo 01nesso io conaeguco&a 
della eoppre.,iooe dl'I mentovalo capoverso (Bravi11imo I 

/ 

Jlolli St1lalori vanno a 11r;1,gera la mano alforatort.) 
Presidente Suii' argomento dei matrimonio civile, 

ii secondo iscritto ~ il Scnal»re Siollo · Pinlor. 
Seguendo però le nostre dis··ipline che pregrrivono 

che si alternino gli oratori pru r r.ontr .. 1 .-d in rn.-rito, 
io chiedo al signor St·natore ~i1 llv· l'iutor :o.e intenda 
parlare contro, in rucrilo, od a favor.• J1•I prugl·llo. 

Senalore Blotto-Plntor. lultudo P•'r principii •I 
tulio diverei da qudli ddi"otlimo wio amico il Senatore 
Mameli, riuscire alla 1t1·~a conclusione. 
Presidente. Dunqu• contro. Allora Il primo ir.~ 

scritto in mtrito I- il Sroatore c .. Juroa. 
Senatore Cadorn&. lo aono inscritto por parlare in 

Ca1i·ore dtllt.? dis1•ù&i1iooi clic ai coolengooo nel Codice 
civile t:..li e quilii sono nel medesimo ecNlle, ma quan .. 
J'anr:ht? or.1:1 russe H mio turno di parlare , sarei , mio 
malgrado , oLIJlit:ato 1 rinunziarvi , perch~ circoatanse 
particolari mi impedirebbero di prooegoire il mio di· 
scorso, ii quale non polteù beesaere 6nito oeiradunaou 
d'oggi. 

Qui odi mi riservo, se giungerò io tempo, come apero, 
di pregare il Sen•lo ad nero la bontà di coocedermi 
la parola dopo rhe gli altri oratori avranno parlato. 

Intanto perderò il mio turno. 
Presidente. Avendo il Senatore Cadorna rinunciato 

•Ila p.roia, ed il Senatore Gori cbo è l'altro inocrilto 
IVl'Od1Jmi (lUr egli (atto IV't"ert1re CIJe non de1idera 
prl·nder parte per ora alla discussione, il primo inscritto 
io merito sarebbe ora ii Scoatore Edoardo Caaleili. 
lii Senatoro Caetelli va a conferire col Pr .. idente.) 
La parola è ai Senalore Sio1to-Pinlor. 
Srnalore Blotto-Plntor. Signori Senal<lrl. Vi ha 

Dt·lla natura fi~ica, come n1·1la natura morale una ll"flge 
pri1naria, perpt>lUa in•ariabile, univcr11ale, la legge della 
co1nprna.n1ione che melle in equilibrio tutte le coae 
rre•le. Obbedisr.o a qurata legge cbe mpone di laCl'r 
molto a chi mollo ha porialo. Autore di due umili arril­ 
tur6 intorno al matrimonio, lo debbo e •09lio e poaeo 
esser brevP. 

Molli dicono : quale •·i ha nec.,.ailà di queola lr~ge? 
Egsa urLa il st•nao callolico. Senza eolrare nel merito 
di qurole obbicziooi, io .commendo la legge per ciò che 
non sia in essa parola d"imp11dimenli ecclesiastici o del 
rilo erdesiostico. Che c"enlra lo Stato? O come c'eo­ 
lra lo S1a10? 

Il Codh~e Surdt> se nl! rimette••• io tutto a" canoni. 
L"Auslria ricon0st-e gl'inipedimtnli eccle1iastlci insino 
al gradu di cugini ger1na11i inclusiwameute. Il diritto 
@f'rrnanii·o •i aµgiunge il divielo agli ufficiali pubLlici 
tli conlrarre matri1oooio senu lil"enza <lei loro capi. Il 
Codice ba,·arcac rcatriofle al primo jilraclo l'impetllmento 
della ronsanguiniti Il Codice •ti N;1poleooe rironolfe 
il voto solenne. Il Coriice dcl Canlont> di V.1ud I> eo~ 
pia dcl francese. Meglitl di lulli il e ,di•@ llO:Clr\J non 
Ca on cenno pure lonlaoo a leggo colrau..:• alla kg~e 
civile. 
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non può d ispensare ; o bea dispensa il re, ed ecco' la 
lri;;?e naturale nril vieta. Voi dunque dite col fatto: il 
marrimonio I'! porfeuo, 1nd. io lo dichiaro invalldo; esso 
sta o non fila secondo che a me piace! 

Non dite: Ile un dato matrimonio giova, bavti rin1edio 
la dispensazione. Dosti el noti che chi può dispensare 
può anche noo dispensare. 

~on dite: l'uomo è membro della societj , Verità ebe, 
abusata, Iu in ogni luogo e in ogoi tempo cagione di 
tirannide p.(ol;::oratls.l\ima. Oh che' Non basta che v'im­ 
pa.ìronite detln-eiiu borsa colle Imposte, voi Ministro 
rlt-llt> l'ina11ze. d1•I mio corpo colla~coscrizione militare 
voi Mini~tro df'll& Guerra, della liht:rlà demiei movi­ 
menti colle )pggi di pubblica eicur~·11a, •oi Ministro 
dvll'Internc, della mia: vita rolla pena di" morte, voi 
Ministro di GrJzia e Giustizia, che voi pretendete d'in­ 
sii.:norirvi ancora dc~li alfl•lli mit-if lo amo la mia pu­ 
pilla, non posso vivere senta di lei, fJ voi mi strazialo 
l'anima Con uo di vitto che annulla la mia esistenza I 
Oh via toreate indietro, tornale all' Egillo, tornate a 
Sparta, tornale o Roma, annullato l'uomo, cancellate 
la natura 1 

P1•neatr. Dopo che l'uomo e la femmina sono dive­ 
nuti u1aa •ola carne, viene un potere nmano qualsiasi 
p1·r dire : separatevi, Signori, la sola forza dcll'abitu­ 
dino può farci parere tollerabile tanta mostruosità r 

Una censura rapida di alcuni impedimenti dirimenti 
drl diritto civile ba!ler:. a rendercene meglio persuasi. 

Si virta coo decreto irritante iJ matrimcnio colla co­ 
~nata, E pure ....a è più d'una •olu la sola che ama 
i fi;.(li mi.-i, A l'unica guida d1·1Ia mia farntglia. Per la 
h·J!~e tnoeaica il fratello doveva 1posarc la 't>do,·a drl 
rr .• 1 .. uo morto lt>nzn prole, o doveva tollrrare dalla e~ 
gnala un\) sputo f! un colµo di ciabatta ~aut 'iso, pre­ 
!H".1lc il pnpolo. (i/aritd 9ttttralt). 

Lo hnp1·dicnenl1J chia.1nato d'ont1td (parlo 11emprd 
d'irnpetli1nenti dirimi•nti) lrann~ 01·lle persone che rap· 
11r1•1H·nto.no fili a:1C'eodenti1 ~iota al1olire. In •erilà, o 
S1~nori, oon lJ:w o~lle 1ue tene goccia dcl sa.ago~ 01io 
la cnp:nala mia I 

N··I divit•lo di nozze tra i frat..Jli e le sorelle adot­ 
ti\'i la l1·gi.:1! ci\ile inlrnde .,anamt•nle a emulare, a 
C•1ntraff'1re, a auprarfare la natura. V11nameule diroj 
c-onrio!lt1iou·hi' la p~renll•la ·~ivile è corne la prl)prielà 
4.'i~ilt•, la patcrnilà ci\'ilP, la morte civile o è fin1i\)ne 
che non ruò eprluder" la r1•allà. Il morto civilmrnte, 
a c.1f.!ion d0eA1•1npio, è un morto che 1nangia e: bel"e e 
dorine • tf'SlP panni 1ti ridt). H la realtà t che j fra­ 
t1·lli e le 1orclle adollivfl non sono più che tanto Cra­ 
lt·lli e sor1·llt.>. 

Parla di que:4lO imprdimrnto il Codice napoletano, 
ne la<'l'i11oc1 i Codil"i fr;1ncPer., au~triaeo, ale1naoou, ba· 
...,ar~r, ed il Codice di Vaud. 

L;L n<ltura non annulla il m.1trimooio dt·ll' aa.~assino 
d1·I cooiuge con uJultl•ri1). ~e non è provalo il re-.to , 
\'Oi oon polt•le "ict.lrlo; IC :, , nel fdtto ~ impt!tlita I.& 
coabitazioae degli ariulteri, et.e ba da lare la ferocia 

Ahro pregio del Codice è che non vi ei parla pualo 
di un malrimauio civile. 

E di vero, il malrimonin oon è auo civile. Per farlo 
t.alo lo chia1nano coulrauo, per f.1rlo contratto addo· 
cono la necl'Ssità del con1u~nso. Abbassane' ci()è il ma­ 
trimonio a una corupra-vendita, a una laida locazione 
d'opere I 
Noo è r.ontrallo s~ non in quanto 1i 1cclgono hlie­ 

r.imenle )P. persone. È atto '1i natura razionalo che la 
rap:iooe unh·ersale su:3taniia, rep:ola la legge ch·ilP, san­ 
tiftra la religione. 

L\'Siienz:i del malrimot•io è da oaturil. E poichf! Df>S- 
1uoa l1~gge u:nana può contrariare la natura, ll·guita 
che ooo può mutarne la P.;iSenza. Dl tal gui~a sarelil.11~ 
invalido il 11a"o di DtlD proteggere la donna, di non 
educare la prole. 
~ atto di "natura raiionalt, si prende quale caso 6. 
Or sooo 4.·sseniiali al matrimonio p1•r leg~e di natura 

l'unità e I' indi1utoluhiliti. Vi ha chi prelende che il 
di ... oriio è progres~o umaoitario, la indissQlubiliti UD 

aseurdo I 
lo non mi adergo a correttore del Cri11lo. 11 di~onio, 

non altrimenti che la potiga1nia, di:;trugge la eMt•oia 
dt·ll' alto. Turribile demolizione ... questa, la ttemolu.ione 
del malrimvnio ! Ha. il prinC'ipio i! a1nm1·~so nell'art. 6.j· 

~l)O ~1·rrà il divorzio dall' ltali:i, essen1ialnJt•nl.t• e oe­ 
ceseariam1·n\t'! callo\i('a, no ccr\o d.ll Senah> Jcl Ht>gno. 

Che tuoi dire tulto ciU? \'uvl dire che, contratto ano. 
'oha, il matrimonio ~. o non r. Se confor1ne alla lei;z1Ze 
na1ur;1lt•, eB!O #i. Ma se è. è r:ollt! C1)n<iiiioni essenziali, 
unità e perpetuità. A1lunque il matrimonio C<'n(vr1ne 
alla h•ggc di natura è issorano pt!rprtuo, non 1i pub 
sciogliere. 

,No deduco che nessuna h•J![t:e umana può IDl'llcre a\ 
matri1nonio impeditnenti dirimenli. 

li lt'gislatt>re che H sanrisre 1 dire chiaratnenle: ln 
bai ronl~tto m:1trimonio ll'C'Ondo le~tJe nalurnle: lul­ 
la~ia io 1C'iolgo il 'nodo, ordino di ll'pararli. Si può rgli? 
Può 4.'81i I' U••rno, possono tutte le gerarchie de1di ani:io\i 
disgiunkcre qudlo che lddio ha rongiuato ! Signori, è 
l'argomento di Cristo. 

Dt>n 1i può aggiungrre al diritto di natura e- diviel<ire 
qut·llo che t>BSa permette, ma ooo 11 può co!Te~~erla. 
oon diàtruggere ciò che aia alalo fallo rol 100 l1e11e­ 
placito. 

Il malrimonio A fonle e principio e origine dt>lla SO· 
cit:Là. La siJcietà che drua lcf!!~i alla uarnia dcl ma· 
lrimooi11 6 la figlia che d~tla h•g;ri al:a madre. La lt•si 
che propugno ~ per me un'as!iuroa fil·>1106co, teologico, 
giuridico; oè io andrò piU i11n<1nzi. 

Nuo domandatemi: a r.hi tor.ca dichiarare se tale ma· 
trimonio aia 1ecoodo h·f;ge di natura t Ah 1 tocr.a alla 
ft@ione universo1le. O volt·l~ dirlo voi p•Jtere civile? 
Be1>e ! Dileln1i. Avete il cuort! di dirn1i the n:itora ao­ 
oulla il malrimonio colla pupilla o ira i tratelh e le 
1orelle adotlil"i T Ma lOi dile il contrario. Di fatto, Il re 

. di:1pcnsa. O la natura tieta qutl malJ'imonio, e il re 
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d•il'a"as•inio, la turpitudine dell'adulterio colla sontità 
dt>I matrimonio ~ Perchè non avranno a essere Jeiz:illirni 
i figliuoli? N(;o s.do ro legittimo Salomone, il cui palre 
aveva ratto uccidere il marito della madre sua, ma 
IUccetiette al f("'OO e ru nobile tizura di Cris10. Il o • ' 
~tice austriaco respinge l'hnpedhnentc al caso d'orni- 
cidio del coniuge nello intento di sposare il supl·rslite. 
Pe~çio fa il nostro Codice scma quella restrizione. 

Tra sio e nipote il matrimonio è nullo per legge· r.i~ 
"Yilf'; P tuttavia il re dispensa. Conobbi una bella gio- 
1intua che innamorò perdutamente nel Iratello d1·ll' a­ 
volo cui volle a marito, Cauivo gusto, se volete {ila· 
rild gtntralt), ma perchè far dipendere il matrimonio 
da uo decreto che noo può annullare quello che è Ta­ 
lido, noo può convalidare quello che è nullo? 

Si dirimono le nozze eontr.ute tra due minori d'anni 
qualtordil'i e diciotto. Altro oe giur1h·ò la 1;1pit>nza ro­ 
m:ina in questo pluuostc caldo clima italiano. Voi li 
arpa.rate ? Or errali di già corrouì ! 

La ragione dell'impedimento è pcrchè sieno disadatti 
alla gcner3zionc, o perchè non hanno maturo il giu · 
dicio. Ila il primo motivo è esclnso da che I principi 
sovrani possono f3r ooue in anni quauordiri , esc lusc 
dal fallo r-be ,·eggia1no le giovincue d'anni dudici con­ 
c~pire e divenir madri. Escluso parimeori è il seconde 
motivo. Xelle cose riferentisi alla gen-raeicue la natura 
supplisce o piuttosto integra il giudicio. Certo più grave 
Dcè:oz•o è issai il malrimooio, che l'amminiatr;iziune dei 
bcui non aia. Cootultociò vui non av(·te il coraµgi0 di pro~ 
trarrt! I' et6 atta. alle no11e insioo' al l'Ompimenlo di 
anni ventuno. ArgomP.oto mani(eslo di ciò che ho testè 
IS1l'ril1). Platone non permeUeva il matrin1onio prima 
drgli anni trenl:i o trentacinque, secr,ndoclt·\ era caso 
di maschi o di ren1n1io~. Vvglian10 imit;1re Platone 1 

E pt-r ulli1uo ,j ha In tulio questo una cruJele in- 
1tiosti1ia verao la re1n1nina. Hagazia d'anni doJi•·I è se­ 
dona da uorno d'anni trenLa. Per punto d'onore o pt•r 
1tirnolo di cosrh·nza o pt•r ti111ore dt!' con@iuuti il se· 
rluttore ra matri111onio. E voi lo 8Cioglielc 1010 pcrcb~ 
la mist'rell.1 ooo ha figliato! I 

Il Oglio 1nioore di anoi venticinque, la figlia minore 
d'anni vt>nluno ranno matrimonio nullo, se non abbiano 
preso il heu"placilo de' genitori. 

Grande ragioni 1ono P·~r annullare qut•flli matri1noni 
pe' quc.li la veneranda autorità paterna è concul~:ata, a 
disp!•llo de' gtnitori ai Jà loro un fitzl10 o uoa figlia, ai 
conturba la pace e l'ordine delle ra1ui~lic. Mil tulle 11ono 
•inte dall'altre rhe tutle le domina, che ciu~ il matri­ 
monio una volta c.Jntr.itlo Frondo le1;!?c di natura, o 
l'O~liarn dire di ragione u1nana, 6 perciò 1les80 i11dis­ 
BolulJ1le. La lt>g~e puniBr'1 severamente i figliuoli ribelli, 
in .. ·Nita i genitori di un:i m01ghHralura do1n1·stir1 alla a 
imp~dire tali scon••i, ma oon ai arroglii di toccare alla 
l'R~enia dt•ll'auo. F.~u.ù offei:ie lsarro r. R1·Lrcr;i llpo11;in­ 
do:;i I (<.'1Droin~ di altra ('ft•dt•nza C ru11r dl'lla dUa CO 
gn .. r.iooe, ma il matrimoni!,) ru valido e stelle. Gia"obt.e 
ai IOl•c R•,helc col voi.re dcl padre, ma Lia ai tolse 

~ 

da •'. Si slrirogono qui troppo i vincoli del potero pa­ 
trrno • e noi dia1ao al paJre un diriUo strano, quello 
di sciogliere il vincolo di Datura t di C<1lpt•slare gli at: 
!eui del cuore del figlio. Armale piuuosto la destra dei 
genitori. St> anco 1i ;abolis.:1e, ahro grave Prrore, la di­ 
reda1ione, n1antenelt·l1 qui. 

lo vorrei pol~r Jire degli impl•dirnenLi dirirnenli po­ 
&li dalla Chit•SJ, Yio opinione è rbe uiuno ae Qt} 

possa porre che oon aceolla direuan1ente e imlllediala- 
1uente Jal dirilto di natura rozionale: che dalle unioni 
con patio di perpetua consu1·tudine di ~ila nl concubi­ 
nato vi sta di mt'ZlO un abisso: cbe il'·1natrimonìo è 
sacramento anormale della nuflva legge lalmente, che 
ba,li a cornpinlo la fede degli sposi cred•nti nell'alla 
101 aignilicazione, aeuza lnter,cnto direlto dell'ordine 
miniillerial~, ch1a111ato perciò 1.icrilmento magno io 
Cri:Ho e nella Chi&1a: che .... ~fa io oon intendo mutare 
il Senato in una accademia di canonisti e di teologi. 

lo com·hiudo che nessuo polt•re umano può porre al 
m~trimonio i1npedimenti dirin1coti. Cbc Be paia mtn 
vera a molti qucsla aenleoza in quanto vi si comprende 
la Chiesa, io pl'DBO di avere conseozieole la grilnde 
plurali~ o anzi la univeraalìli dei cattolici restrio~en­ 
do1ni a dire cht! ciò non può rure assolulamrnle il po­ 
tere ch·ile. Sempre il (ece, lo so beue, 1na foarlo noo 
poteva nè può. 

Priin.l ch'io lasci la questiùnr, tollcral..: eh' io ti dia 
lellur J di uo tratto di uno dc'citati libri Della ri(t>,.ma · 
ecclesia1lica e ci11ile 1ul m11trimot1io; t1uoui 1tudi (Mi- 
1.ino 18G21 dove l'accennata teoria è &volta, mi sembra, 
con parsimonia di J•arole. 
1 Ma oe la l1·~gc civile può •iclore i matrimooi cb e 

li legge di natura permette, Lia taaa p~rciò il diritto di 
non riCOOOOC't~rli Il' fatti, di porre j1uped1mento al tiO­ 
colo, Ji 1cillgl1erlo separando i· coniugi T La distanza tra 
l'uno e l'iillro diriuo ~ enortnc!, la coatro\'ereia merita 
01ttenla con:1itlcr11zione. I pili d1·gli scrittori• forae tutti, 
la danno viola R' Governi, pochi o fur11e nessuno si 
banno rau;i la questione che ora intendo di epaminare. 

• Pcrchè ai po~a rispoodt>re aCl'crmaoJu e' bisu~na 
tro\·are UD rooda1Dl'nlo I qut.>sto potere. Non • del ma­ 
lrimouio come d'ogni ahro ano della l'ila; i1 quale, 1e 
pur rallo secondo lt·gge naturale, può essere cassato, 1e 
posto coulro il dh·icto della lt•gge posith·a. Il diritto 
di sct•glicre Ja donna è e ai concepisce anteriore alla 
ioslauraziour dt'llt eocietè ci't·ili. Nuo ei nega che il 
u1atrin1onio non debba essere rt'golato d .. Ua legge dello 
Stato, ma piU elle u~ni allra opera u1na11a esso è (a\·o­ 
rilo e protcllo dalla lt>gge di natura. Allro 6 interdire 
il matriroonio che la natura permclle, escludere cioè 
doli• libertà della oceha l'una o l'altra clasoe di pNllOne 
e altro è canct'Hart! ìl matriinouio che 1ia alalo rattt>. 
Lo Stalo ha egli il potere di dimu~g.,re l'esoenza dcl­ 
i' allu io1erit>re alla vila sociale e di1conu1cere quello 
rhc la lt·t-:ge di nalura riconoace ptr valido T Si può 
e~li cre1lt·r~ 1crian1colt' che la l'ISt'DU. dt'I ruatrimonio, 
d .. lioato alla propai1ar.iooe della apecie e alla duruiooe 

• 
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Jclla Società, dipenda mollo o poco dal variabile nè 
sempre ragionalo umano arbitrio? Ora la essensa del 
matrimonio eta appunto nella BUil in.lissolubilità. Se voi 
date allo Stato il diritte di diseonoscere il matrimonio 
che la legge di natura approva, non si avrà piil modo 
nè termine alle diaorbitanee sociali. Ammrr:so il J•rin­ 
cipio, t-gli ~ r ,rz.a. i;uJ.i'~:)C tutte I<' conseguerue, Il ma· 
trimooio de' nulla ahbient], a ragione d'esempio, I! dan­ 
noso allo Stato piil assai che no' I sia il matrimonio tra 
affini in 1ecoodo grado cotlaterale. Dannose ai reputano 
io alcuni Stati le uosee tra @li uomini della nobihà cui 
chiamano olla e genero .. , e le Oµlie della abbietta plebe. 
Approveremo perciò una lrgae che annulli il coniuglo 
per di:\uizuagliania di condhione sociale, o che non 
1ollanto divieti le nniic a coloro che non hanno i rueui 
di aostrnlare e di educare una rami~lia, ma li diegiunga 
se unili disconoscendone il vincolo? 

e Quanlo è d_anno grave lo acir1:;limenlo di un ma· 
trimooio I tanto grave per fermo, che uessun altro è 
mai:i?iore. La donna S('par:t.ta da colai a cui diede il 
Oore dell11 10• intr~rilà TP.rgioale, I Hgli Illegiuimi , 
violati gli affelli più. intimi e protendi dol cuore. E 
quest' ultimo è fur,. supra ~li altri lulll riguardo gra­ 
vi111irno. Se lo Sturo può proibire aironi matrirnonii e 
dichiarare rispondovcle il comravventore in far:cia alla 
1•·flge, che aia lecite almeno al cinadino di ll'nrrsi la 
donna aua e subire gli aff'1·tti d1·lla lt~~t1 civile. Tra 
lutti gll affeui omani non vi ha alf1·lt·• pr•·pllleote come 
l'amore, e qnanto è più. •iol1·nla la 1pio1a tti·ll.i ontura 
&apra il cuore tlell' uomo, lauto de .. es~ .. rP più libero il 
cittadino rimpetto alla legJ.!e. L'a1nc1re è t-Rclusivo. Po· 
gnamo che altri, inna1ooruto nrlla 1111a e- llna1a, non 
IP'Ola in 1e 1tes:;o virili cattar:e d1 ahhanclun 1rla. Che 
farà ft?li? Invocherà dal Priat•ipt> la d•.cpt•n:".az!onr. M.1 
chi 1• arroça il diritto di rlispeusarP può anrhe a 1uo 
libito ooo dispf'nsare. Se lo invocilto favure si nt>ghi o 
per oppo1izioni di famiglia, o l)(~r c1·l.1lo 1piritu d'int~ 
reMo, o anche par la 01tina1ione di un )(i11i11ro1 quale 
rimtdio rliamo a cOlui il quale, a111ando ron amore 
onesto la 1ua affine. la 1i vorrel.ibe associarf" p r 1nogli~· ! 
e.,n può dir loro la le~g•; 11reua a.•sai ~ la crrrhia dt•I 
mio divieto, voi aTe&.e a migliaia per11on~ che vi possono 
rendere fehce. Ma. IP migliaia non val1it:uno qutlla sola 
a riempiere il vOto del cuore, e data1i f1·de di matri­ 
monio, li due amanti ai con~iuogono. I.a l1•1?ge non 1i 
contenta di dir loro - voi sit-l~ ff'i di avt-re io(ranlo 
il mio precetto, reodelem('ne c:ooto - ma dire - a 
dispetto della detta ft-de toi non 1it·te eoniu!!i, io v'im­ 
pongo di 1t:pararvi. Il matrimonio che natura santiO.:a, 
la l•~Re dichiara concubinato I 
1 Nel mio modo di 'fedf're, lo Stato cbe può sci<r 

1tliere un malrimonio valido D<'I co~petto di Dio, a ri- 
80re di logica può lare lallo che 1uol<-. O quale c°"a 
mai 1ar6 contesa al potere umano rht osa a88t'rirai il 
diriuo di i-latuire 1ulla esscnu dt>l matrimunio '! a lui 
che dice col fatto - io 11o•errhio la h·ii~e di n;.tura 
e dichiaro nulla e turpe l'uoiooe che · t>at.aa. ritiene per 

·1GG 

buonissima? Ob ! l"allo primo a cui Dio dava origine e 
modo e sussistenza sarà anch'caso 8ouo la mano d'un 
Governo qualsilai I Recale a lai punto le CCBll dove •• 
ne va ella la hbtrlA del cil~1dino? 

> Conr.iossiacbè non si lrillla già qui 1oltanto dt•lla 
causa efflriealc dcl matrimonio, siObcne dell3 iotima 
sua essenza. Or l'~ssenza di un allo che ~ di per ai\ 
indissoluhilo può ella derivare doll"arhilrio d•lle uinaoe 
h•gisla1ioni T Come 1nai '! 1ari oggi turpe e riproverolt! 
la congiunzione che santa e buona fu ieri ? Quale crt­ 
«-rio n('lla ricerr:a del vero, altro che la h•gge morale 
di nalura! 
1 Una maS&ima uoh·t>niale dcl dirillo romano diceva 

-- Ciò cbe oi la conlro lo le~~· è nullo di per .~ ·• 
Principio terribile di terrihilis1>ima tirannide. La aur.re­ 
duto ci~iltA 1aniionb nei Codit·i di lt·gi:1lazione un prin­ 
cipio più mito. Vi hannu opere molle cbe In legge può 
riprovare, dit1trui;gere oon può Chef quegli che con 
ft•de data e rirevu1a ha giaciuto Cf)n f1:mmina la quale 
prr le~~· di natura può '"""@li mo@lie. noo oarà dun­ 
qu• morilo 1•erciò iulo che la legge d.lla cillA glie ne 
faceva divieto t 

1 E nui diciamo. Divt-nuti i coniugi per l'uso rer.i· 
pr;iro de' corpi una <'aroe sula, qual potere umano po­ 
trà di~'1iungP.r1· coloro che Ja l1•gµe di n11lura ha lrre· 
\'ucal1il11H!llle r.ongiunti l Quello chtj Jddio coolliuuse 
rome l'uu1110 11·pari '! lo riprendo la gi~ ratta 1upposi· 
1ion.- di Ju~ cbfl l.1 ternpe~t• abbia rei1pinti io un'iàola 
d1·sert.a, e che ahLi<tn f;1Uo malri10·1ol:> e u~lolo. P rhe 
di pili n'abbiano avuti figliuoli. Tornando OPI aeoo d~lla 
aoci('tà, p1!111iounu nui r.he ruo di essi potrà in 1ua co­ 
BCit>D&a nOh.111donare l'ahro. 11110 pt"rf'b~ eizhoo frano 
1io e nipi•lP, o p1·r1·h~ la f1·ciP 'di pi·rp•·tu:i conRU('ludinA 
cuniu;!:iltt non pulP e~s··re data dinn<1nzi all'uffi1~h1lt ci­ 
't'ile? Che Sts. 1niirhè .n uo' isola dt•1erta, aia ciò 1v­ 
venu10 nt•I ~rt·1nl>o della aociet•. cr"diaru noi da t1•ro 
che tale fatto, quando pur r.onsli allo Stat11 che \'ullero 
e vo;.:lion cB:tere marilo e n1o~lif', posi& prr Lolla va­ 
riare le rai.iloni intrin1echc del 01atri1nonio? 
1 In unca rt"te Ji r.ootraddi1ioni a'a•\iluppano i l1•1;i:i~l1- 

tori. Ricooosrooo che la causa effir.iente d1_•l coniugio è 
Il consenllO, r.he l'easenu 1ta nel propoailo di perpetua 
conti venia. Carne dunque ai ascritono il d1riuo di porre 
impedi111eoti che la lt·gge di oatura non ponel 

> Il matri1nonio consumato. io noo ces1c·rò, dcsl ripe­ 
terlo 6 di aua. nalura iodissoluLilP. 

» Lll rrt•aiione intiera, fisira e n1orale, tendl'n1lo lr­ 
resi!5lil1ilm~ute alla unit.à, ogni opera rhe se ne diparle 
è èonlraria all'aUo creativo. L'unione rualrimooiale è 
pili forte d'o~ni creat~ cOAa, e Dio, Dio steilso 1100 po­ 
trchLc 1cio~liere il matrimouio Hnchè vivono i coniugi 
non polPoJo egli DUtorittare l'aduJt~rio. B~n pot•' CO· 
01andare a Oit<'a profela di t •rf>i in mcglie ona merP­ 
tiice e generare 6;;1iuoli di rurnira1i-1ne, :scciocchè 
fOMera i1nagine del pa~se che fornicava l<'Dza fine 
niaudooi dal Siguore ma la lurpeua dolraJuherio noo 
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potrebbe in nessun caso volere, oP sollo vt-ruo colore. 
Gli effelli del matrimonio si possono mcdiflcare , 
l'esaenza di esso non mai conck.ssiacchè I' esserna 
dcl~e cose eia quanto vi abbia quaµ-gìù d' irnmu­ 
tatnJe. Vi ba più unione Ira marito e moclio, che non 
ve n'abbia tra patire e tlglio, percbè se il tìglio ~ ge- 1 

ne.rato dal padre e procede dall'atto ~enerativo. la mo­ 
glie alla sua volta i': falla un corpo e uno splrito col 
•no Bpwo. Ora le relazio11i nrcessarie sono di lur nu­ 
lqra indistruttibili. Provatevi un po' sentenziare che 
quegli che ru padre non è più il padre de' suoi 6gliuoli, 
e 'Cdrete se o' uscirete senza la noto di mauo l La 1:hiHa 
~one per cosa meno onoranda le seconde noere, e ciò 
u conrorcne alla ragione, conforme etllà trudizione ape­ 
llolica. Vcdca1 di fallo lo spir.tc della chiesa es!lt'ru 
questo che il matrimonio perduri io lai qual wodo ol­ 
tre la lo1nl)a. La ricordanza aff1·Uuosa del aupvrstite se­ 
@ue il consorte defunto fin oell' altra vita! B così es­ 
•endo, quale uomo di reuo senso può J,iprovare che 11 
IDatriraooio valido nel suo principio, altro che per la 
Olorte di ooo de' coniugi si disciolga! 
le• E ben IO che molti _1crilluri ecclesiaerici, molti 
ologi riconoblu~ro ne' principi il conteso diritto. Ma 

~tt~uno trauò la controversia sotto l'aspetto nel quale 
;a l'ho considerata inslno a qui, nessuno fece a se stesso 
e diffìcolti che sono venuto svolguudo a confermazione 

. ~ella mia lesi, nessuno ne discorse dal punto di vii;ta 
losu6co. Chll! plò ! noo fu vl'ruoo, lo dirò anrora una 

'Dita, il quale si farei!Rtt la questione, non fu clii non 
;uppon('t1se qut'I diritto SC'nza disr.uterlo, non fu chi dal 
~llo coatant~ non lr.ies..~e la certezr.a d1~1la suil dollrina. 
So, per quanto vi inediti sopra, io non so accoor.:iara1i 
·11·· d 1 ea di ano Stato che ra le;:gi sopra la 80Slunza de) 
'll;itrimouio, e parini questo essere r csea1pio più epa­ 
'entevole della tirauoitle umana e più (\!l'Onda di di .. 
listrùse con9f'@Uenze. • 

Il caaip., è v:a"to, o S.ignori, leoria da \'Olumi e non 
~il diir.orsi. Dato J'e~rrnpio ftt·I rispetto che si dee al. 
I i.lllo pili ilnportante d1·lla lita. Mettete impl'dioH•nti 
IPrnp)ici, au1nentate anzi il novf'ro d1•gli im~·rl11nt'nli 
('he banno n~ione di rs11Pre n1·JIJ parentt>la. La Cbit"sa 
ru savia moltiplicandoli. Si ar.crtos<'ono per tal m:,do le 
~hiinoi aoc:iali, t1i prO\"Vt'dc alla robuslt·iia dri rcirµi, 
~ll.1 vigoria dPJlt> mPnli. fiai •neJici pt'rili si nota che 
1 nati ddllo accoppiamento. di strtlti congiunti suo o le 
ltlc..lt" Tolte esseri rar.liitid, d. inff1•gno assai corto, 
quando non divenlino cr .. tioi. I 1nedir.i addt>lti allr1 cura 
de• maniaci ?u~· pohblici i~titutl, il doUore GuisJain tra 
t.!li altri, fannn h·sti rnonianza che le no11e tra. r.onf!iUnli 
~·r piU surr.esaive gP.nl"'raT.ioni 10110 ragione frrquente 
di monomania. 

lo lo rip<>to. Ponete in1Pedimenli 11f'mplici, ma non 
lnnullate il malrimonio, non di,.fale i( fatto, noo dt!- 
111<>1.iie la natura. La natura ~ u~oluta e annulla lutto 
the eua vieta perc:b; Ja natura ~ Dio, o rut•@lio pPr­ 
Cb~ DiJ • raulore della natura. Ma Io Staio, o Signori, 

non è la natura, lo S1ata non è Dio I ae non fosse il 
Dio d<·I signor Hrg··I, un Dio che ra ridere. . 

Ecci.lvi ora lii sioll'si dt'I mio sistema. La aociC'LA, 
dico io, nun 11uQ mt'ltt-rsi a sovraccapo della ntttura .• 
DunquP- ri1:ono;ra il 1nutrimooio, ae conforn1e a na­ 
tur~. 

Ma 1'P~s1·n11 del n1alrin1onio ~ per lr~ge di natura 
J'uuità e l'indi!lsvlubilit.,. Du11quc in .qul·lla @liìsa che 
To Stato non può prrm\·ltert> la polil'!a111ia, opn può 
nemmeno dis1·ioglierl' il matrinH:..nio {!ii fatto. Vietare 
può, pPrchto é l~ritu di vit'lare ciò che la natura prr- 
1nl'tle. Dunque puO punire chiunque contr,vvenga. 
Quale la pena? Noo allra esser può fuorrbè la pri • 

va1ione dt·I palrOL:inìu dt:lla h·l'!ize. Quel ma1rimonio noo 
avrà gli efTt·Ui civili, ma avri pur eempre l'effetto ee­ 
&f"'nziale <li natura. 

Ora eft'èllo t•sclusivo dl'lla lrgge di natura è la ta­ 
lidita, la indissolubilità, la legitt1ruitè d•i figliuoli. Come 
mai pl>trà lo Stato togliere al ruatri1nonio un bene che 
esso non gl'impartiscc! Eccovi io conclusione due ca­ 
tegorie di Ulalrimoni, ricono!ciuti t protetti. 

La prattca del ai.!!le1na è queaca. 
Due registri malriu1oniali pres110 l'ufficiale citile. Co­ 

lui che vuole acca&arsl prova t1oltanto di non ostare. al . 
suo matriuiouio alcuno inJpedirnento DDll.iralc? 11 uia­ 
lriruooio si rt·gistra come ncoJto•c;.,,o. Prova !n\·ecH 
che ha rispett<ilo anche gli iru11cdimeoti StHnplici posti 
dalla legge I Il matrimonio è registralo come pro• 
WIO. 

Coneegueo1e del t1istema. 
Esso rispella la legge di oalura, la legge uoiveroale; 

oun Yiola la libertà di coscienza, non viola la libertà 
ciwilc, non santifica lo tirannide, pr<'para, la lia a lorrc 
le Jurt·zze introdotte nrlla h·oria del walrirnooio da ooa 
parte dell'orJ1n6 111inist1riale, et·cila la Chiesa a seguire 
in tenipo non loutaou 1't•s1·mpio e a procla1nare ancor 
più cbo oggi ooa faccia la inviolabilità del matrimonio 
fallo secondo la lryge primitiva 1 infine toglie di 
mezzo tulle o pri:ssocbè tulle le difficoh:\. B tedre­ 
molo nou oi Loalo cbe avrò dello dell• forma dcl ma­ 
tri1nonio. 

lo \IOrrci JtOler CO!umeCldare il Ministro e la Commir 
siooe perciò cbd noo banoo parlato di forma dt·l ma· 
trin1onio. Che Tait' t Parlano di ulebrosione, il a dire 
di forma l'uuul1ca e oot.·nne. Nclrartirolo 109 poi adu­ 
perano la par .. la forme; onde qui l'elogio mi muore, 
CO!lJti suol dirsi, ~ul labbro. 

Ben fec~ro a togliere l'arnrnoni1ione dl'll'ufficiale ci· 
,-ile, Jlù"namo df'I Sindaco. Secondo i Godici ~iglietti e 
Ca.:;.;ini:i il ::;;n.]JCO doveva am1nl•nire ~li sposi dti 
loro dov.:ri. ~i, Si;.:0~1ri, pr.nioo il Sindaco seminudo 
di uu co111uot"'llu ruralef lo oon 10 l'imprei;..-;ione clJe 
f<tccia iu voi. Quanto a me, se anche il Siodacu fos~e 
Galil1•0 G .. Jile1 t a'aftibliiasse giornea di monliala, e as­ 
t1un1e,,11e roet·o il tuuoo dt<l parroco, earei lentatu di 
sbl'rlarlo Rul rnu30, d alla men ~ri3~ gli TOllerei le 
spalle. (Jlaril<l) 
_,-- . 1G7 
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Onoro: le sorli di questa mia cognata o pupilla ho 
associate alle mie, So bene che sarò punito per la mia 
disobbedienza, Ma per barco! a dispeuo di lune le lessi 
del mondo ho amato e amerò questa r.ara creatura; io 
ne aveva il diritto, nessuno potrà tormelo ... Non vi 
chieggo prolczione della quale mi confesso indegno. Ri· 
conoscete soltanto la mia unione legittima. Anzi il sole 
non ba mestieri di essere riconosciuto; non riconosce· 
tela, registratela. 

Di tal guisa Toi rodete che l'onorandisaime signor 
Sindaco, non .~J non può essere, non dee PS1ere altro 
Iuurcbè un re~1stratore di nascite, di morti, di nozzC'r 
di ricognizione di ftgliuoli e di altri simili sui. 

Dirò ora alcun che d•ll• differenza stragrande che 6 
tra il couceuc di ctkbro,iond e il conceuc di semplice 
lltnuniia. 

Dicono che il mattimcnio dee dipendere da "" otfO 
10!0. Sta bene •• ,. rallo IDIO ~ la 1oloolli dL·gli sposi. 
·uaa volontà, 1lue dichiarazioni, non sià per fare, ei 
per dtnu1laiare le noeee. 

Come l'uomo ciuadino e il credente è un uomo eolo, 
lo 11teaso uomo cosl 6 della SOCJl'li. Cittadino, l'uoino 
•i conforma alla legge; crcdecte, f'gli chbediece alla 
coscb-ma. 

Se il matrimonio ba da produrre gli t'ffdli civili 1 
gli t-fft~tli ecclesiastici, è cosa razionale che se ne l't'chi 
novella al potere civile e alla autorilà ecrlesiaatica. 
Quiori la Dl?C('8S1là d1 Ila doppia denunzia. Fiochè ouo 
sia fatta, lo qual modo potrà proie~grrsi o solt•uto 
nconoscersl uo matrlmon io cbe non 1i 11 se 1i:i stato 
fallo? 

E dico t{feUi tcclesia1lici, conciossiachè altro ~ dire 
che il marrnnonic 6 un atto essenzialmente religioso, il che 
niuuo vorrà contendere, altro è dire che è un allo et 
Bfnzialmenle ecclesiastico, di che lungo sarebbe il ra­ 
gionare. 

C>muoqu~ gia di ciò, la dt~nunzia non ~ il matrimo-­ 
oio; HBa ne è aollanto la prova. Ma la prova dcll"atlO 
non appartiene alla oalura che (orme oon riconosce, 
easa è tutta di diritto umano. Dunque il potere ch·ile 
e l'autorità ecclcs:astica banno diritto di (erinar~ la aia .. 
nit:ra d~lla prova, ogouuo iiecondo i 1uoi fini e @:l'in­ 
lendimenti suoi. 

Ma io ripct'> il concetto gié accl'nnato lratlando de-­ 
~li impcdi1nenti dirimenti. Ricedendo dalla teoria dl'i 
matrimoni clandt·stioi, seni.a la quale il mondo cristiano 
11arehhc alato per qointlici &l'COli piPno di bai;tardi, ls 
chieea chiama i (cdcli a (ore il 1nalrimonio davanti " 
sè, aouo p"ena rli nullit.U ~io. Faccia la chi, ... quello 
d.Je es9a crl'dc di poter fare. Ma non ueurpi I? Stato 
un diritto che non gli compete. 

Si lamenta rhe la chiesa 1rui anch"io tra qursli) e'im .. 
p;idrooisce df'll'uomo nella cuna, lo acrompagna nr.J .. 
l'arduo eam1niao della vita, non lo aLbandona infincb~ 
ooo lo abbia adagialo nella tomba. Ebben•I è l'elogio 
migliore del l·rigtian(~i:Tio. (Bene) 

lo cristiano dichiaro pea1imo cristiano chi (accia Pll 

Tolla è pure dal disegno di lrgge l'ammonizione agli 
•posi per curare di adempiere al rilo religio•o. In 1e· 
rità, o Signori, un Sindaco che inculca ufficialn1ent.e 
in nome della legse gli offici religiosi, la è proprio cosa 
do far amasc•llare dalle risa I 

E per ultiwo opporlunamenle ai lascia liberlà agli 
1posi di es•guire prima l'uno che l'altro rilo. La dispo- 
1izione conlrarii ~ra irragionevole, di11potica, assurda. 

Ma qui ai rer111a la lode, e U1i duole di dover fare 
la censura della leygc anche per quaolo appanienc alla 
forma del matrimonio. 

Signori, l;t celebrazione del roalrimonio davanti al 
Sindaco suppone che esso 0011 sia fallo compiuto prirna 
di quell'allo. 

Or l'alto o si considera nella sua u1tn.ao, o nella sua 
causa e/flcitnU. L" essenza è rosliluita da natura, la 
causa ellidenle è il consroso degli sposi. Cosi la ult­ 
bra.aiorw che (.1 lUltO, non ra Yerameate 8 propria­ 
menle oullal 

Maairea1:11nrnte ai confonde la fattura dctl' atto colla 
uprtuiont, colla ""1tti{t•ta1iom d1·1l'allo. Tcnrle bene: 
quando si •iene all'officiale ch1ile, il m:1trirnooio è fatto. 

· Due promt'llono e ripromfllono l<'riamrnte cu prM­ 
•tnti. Peosale voi che non aono coniug• priocipalrneote 
se la lradizione ba ac~uilo la promessa? 

Furono coniugi prima deJ tridt·ntino, lo rurono pres:io 
romani co· matri111ooi (alti 11.su, de' quali nessuno dupo 

Giustiniano ha mai dello cbe fusner1J concubiu<tli. La 
Confurrtutio e la Cot•pho non rr•no ae non ac modi 
più solenni di palesare la tolont.à. 

Quali le forme del matrimonio di Tobia! Vi ru la 
benedizione d'Anna al IUO Ogliuolo, •i ru la beneJi- 
1ione di Raguele e d<·lla Alla moglie agli sposi. Ecco 
lUUo. 
t erralo il dire l'he l'officiale civile (G il malrimooÌo. 

Signori, no; "@:h lo ricoJ10•ct, oon lo (a. li 'ostro likilo 
~ 11bagJiato. Non dite Dtlla ctltbra~01te del malriu1ooio, 
dite piutll)!lo Otll• denuN•ia ckl •alrimonio. 

Di fauo ~ oemplice denunaia. E pasoi pd parroco. 
Qualunque aia la mia opioiooe inlorno alla pr••euza dcl 
r•arroco per la \'ali<lill tlel matrimonio, ee H parroco 
mi congiugne alla mia sposa nel uome di Dio io lali 
gu111lerò bene dal ridere. Se anche non 1ia un alto ne· 
cessario, e.o 6 pur 1empre ua allo religioso. lu ogni 
modo non ~ male, and • mollo bene chb il mio par .. 
roco benedica 1 quell'allo più rile~ante df"lla inia tita. 

Ila allro e beo allro i del Siodaco. Può darsi cho Co­ 
landrint' che va a none creda che l'illustriasilno signur 
Sindaco è mioislro del m~trimooio; ma ne11sun U"'1mo 
gra•P, neuoa uomo 1erio, neuun uomo di studi pre· 
1ler6 lede a quel groaoolaoo 1propo1ilo. 

Io diro al Sindaco: ti fo tapere mio raro uomo, che 
io ho (tUlO m:ilrimooio COD qneata (~mmiaa cbe qui Ve• 
dei.: cosi ho fallo percbè cosi hl> ool•lo: lalemi uo po 
la corteeia d'in11t·ri1e queela mia dichiarazione nel re­ 
giatro a ciò destinato, affinche irmio uu1trimoo:o aLLia 
gli effetti citili, Don avcudo io 'iolata la lcfl~e. 

. · . 1CR 
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tri111onio contro gli impedimenti ecclesiaatici o non ool 
mioi81ero della cbieoa. Una •olt<t ancora, e eia l'ultima. 
Se l'ordine minist.riale mi dirì - •ieni a me p•r (are 
Il tuo matrimonio - qualunque po ... e ... re in r.iò la Olia 
Opinione personale, io non lo irriderò. Ma ae nrl tale 
Prtteoa lo Stato e per euo l'ufficiale civile mi farl ri­ 
dere da vero! 

Rl'lta ch'io moatri come con questa niionale lf>oria 
de,l'impt-dimenti e delle denumie 1iena 1'lte le d1m­ 
col1a, o ceri-O ridotte a minime proporaioni. 

Si denun1ia il matrimonio alla chieea. o come altri 
dice ri (o 11 m•trimonio davanti l'u!6riale della cbiPaa. 
Due <asi pouooo aneniro. Primo. Saiii l'un dell'altru, 
gh 1po1i non denun1iauo all'ufficiale cirile, d'accordo 
IÌ lt'parano e tanno altre DOAft. 

EbhPne ! Sono due mariuoli, scredentl, infami. N~ I 
•un dirutn ~ •iolato. Che et ba a fare lo StatoT Vera· 
mente 6 •iolato il diritto di oatura. Ila sole per la CO· 
&cienu, noo rimpetto allo Stato il quale per d1f•tto di 
deoun1ia non ea del matrimonio. Sono rimpeuo allo 
Stato, come due che foaaero alati io concubinato, ai 
aepara11ero dappoi, 

Secondo caso. Uno degli 1po1i, pio probob1ln1e11te 
l'uomo, gil rSt>gucto il rito ecclPeia1tico, r1l'UHI di an­ 
dare all'ur6c1;,le civile, •uole lt'pararai pt•r fare ahre 
nozze. 

Riapoeta J>"renioria. lla f•llo copia di a• la femruioal 
Noo 1i 6 faua condurre, aeou intervallo, 11J'uftìc1al~ 
Ci•ile' Sibi impvUI. Se non aveue inni.011 ternpo a 
dempioto all'otllcio eh moglie, lo acell,,rato marito non 
avret..l>e inltrease a er1naare quell.allra deouniia; avrf'l1be 
an1i l'inlereese contrario. La l~gge non ~ riapondt'\OI~ 
dPgli rff .. ui dt"lla luasuria prttroce. Egli I come k avrue 
r.edulo aulla 1emplice promeaaa. Cb1 cr•ri un pedr ... o 
ooa madre. o un rra1 .. llo, o un lt.sture o U•• roufi!iunlu 
arnoreTole, chi 10 difello d~ lUllO t.iò, avr .. una dr.nn,u-t 
di giudicio, pauer• i1Dmedi1tLiUDt·nle diii) prti1~ itll' uftj .. 
ciale civile. . 

Che 11 ai dtouoai prima all'ufti('iéile civilt·, dt nu .. v11 
oo doppio cuo può avvenire. Non vanno al pilrruco. "j 
aeparano d'accordo per altre nozze. Adagio a· mali patt11i. 
(lui lo alato ea del matrimoo10 il qual• ~ (a110 JWr<"bt 
non ai denun1ia un malrimooio non fallo. 

Ma la C01cien11. Olla: non 1timaoo averlo fano Forte 
percb~ non banno deouoiiato al parr .. co ! ~e hannu 
coscienza, denuo1ioo, O ~r,·h~ •vl(.liooo fare alltt ooue? 
Signori. Lo Stalo do•ra tollerare la big•mia T 

Ila in8ne poi d•'I eaaa la legge ci•ile riap•llaro la 
coacienu erron•a, io onta alla legge di n•:ora T Bravi 
noi 1 Due couiu(ti iadiaoi dimorano nello St.ito. la mo· 
Blie crede doveni bruriarP IUl C"Orpo del d.-runtu ma• 
rito; la luci1100 f•r•T Ila• no. Ammeuiamo 11 lil,..rtà 
reliaioaa o di C01Cieou, ma ooo '"ghamo acb111f1·gf!,iare 
la natura I 

Onero, l'ono 90Jtanto degli apoal, l'uomo pib proba­ 
bilmente, mira a aepararai. lo domando no'•ltra •olta. 

,,--- 
S•iil'M!<r 6ic l~-8' - !f1'.•n• on lh41>~ - lJùlirm•"i. j;; 

Percbè dunque la donna .alle esaere moglie lnnanal 
tempo T Percbè non ai !ere condurre 11 parroco t 

Per ultimo scompaiono nel mio 1i•t•ma, 1 non dir 
qui dei matrimoni misti, gli 1conci del matrimonio fatto 
all'e•tero. Vedemmo non ba molto, mogli ribalde, llea- 
1Mlin• redh'ive, dopo piò lustri di matrimonio, chiedere 
l'annullamento, i tribunali ar.rogliere l'iat.unn percbè 
qu1·sto o quel rito non lu serbato. Ciò non anerrl colla 
leg~e che rironoace o protegge il matrimonio appena 
denun1iato. 

Ci muovono difficoltl a"""i. La cbiraa, dicono, a'in· 
donna del matrimonio, il potere civile è eaautorato. Chi 
lo dir.e' Colui eh~ denun1ia il matrimonio all'ufficiale 
civile dee far f•de di avere aerbate le forme prelimi· 
D3ri della lt-g~•; deoun1ia p~r Yedere •• non Yi af>. 
bia lmpedim•nto di diriUo naturale, 1ffiocb6 il matri· 
monio aia ricooo1ciuto; denunzia per ledere ae non 
vi abbia impedimeoto di diritto civile, acciò che eia 
protetto. Il giuaic• civile adunque cono1re della n­ 
lidità dcl matrimonio, In quauto è reuo della legge di 
natura, e Yede 1e non 1ia alalo fatto per errorr.., per 
timore, per Tiolen1a, per frode, prr 1orprP11, o prima 
dell'età alt.a alla generuionr; conoace degli impedimenti 
ct~ili del malrimonio1 delle aue conaegneo1e, df'Jl& dote, 
dr~h alimenti .... Che è dunque cib che ci .. ngono op­ 
ponendo quasicht\ Dlii eitauturiamo lo Stato I Diciamo 
1olt1nto che vo~liamo riopellala la libertà del cittadino 
e del crt·dPnt.e, che pt•r riò i1npetl1meoti dirimenti noa 
pu•> porre, il malrimooio p<·r natora nlido ooo può 
eciogli•""• non può chiamare i cittadini a fare, al IOI· 
bolo a dtnu"siart il matri1nonio. 

P•rliawoci cbi•ramrnte. Si vorre~be l'autorità eguale 
o preponderante a qu.Jla cbe la cblraa o meglio l'ordine 
minillt'riale cr~de di poter 111.•umere. t 8•ra di potere, 
Q:lll altro: • io questa lolla di1onHta 1occombe e ra 
11aulragio la libertà del cittadino, 

Il voatro 1iatema, aggiungono, ai accoota a quello 
d.·lla legislaiio11e oapolcLana. Si fa prima il matrimonio 
col rito eccleaiaatico, poi lo ai droun1ia a qurl (oclOIO 
di Sindaco. Chi lo dice T Io •o' la libertà non 10lt1nto 
di far precedere il rito civile. ma aorbe di adempiere 
10lo qu•l rito. VeJ<t•la I• dilf0·r•n11 eaaen1i1le. Alcuni 
Codir:i, cu1ne l'All*'rl10\J, ai 1odrli1foano dt>I matrimonio 
rccl1'1i .. 11ti1·0. Ahri Codiri, co111e il oa~letano, eoman­ 
danu il rilo ecclt·1i0t1til:o e la 1u1·ree1iva dtnunzia all'uf· 
Oci11le ri\-ile. 1cr:io che il matri1nooio aia riconosciuto 
e produca •·fr1•Ui civili. Pre9<'ri11oni liranoicbe, a mio 
....... p<rch·• lo St.to non d•e meacolan1I delle CUll 
di coar.ionaa nò comaodare ~li .•tti religi0<i di qualsiaa 
uacura. Allo Stalo che mi domandi la mia rt:ligiune io 
farò aempre qui•tione di competenza e risponderò oati· 
natamente: e lo dirò al prete. 

Altri, come il Codice franceee, impougono che pre­ 
ceda il rito ci•ile. Sansione por quoeta. e pi'll che quel· 
l'altra abborreote da ogoi sistema di .. race libertà, 

lo8oe il mauior numero de' Codici •'accordano in 
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questo che prolendono di dar a fare i mateimoni al 
Sindaco! 

E poicbè io vo' oicole di lullo questo, è straco che 
mi ai dica che io •o' lutto queste I 

Ci domaodano per ultimo: quale danno adunque 
banno rovl!l<ialo eugli allri Slati cattolici i Cotli<i che 
mettono impedimeo~ dirimenti e cbe •ogliono l<llO 1) 
malrirnonio davanti al Sindaco Y 

Grandi11imo, risponde la storia, grandiesimc, riapon­ 
dooo gli scriuorl di buon conio, dei quali vi polrei 
leasere lungo calalo~o. Ma io •o' mettere io di•parle la 
1Loria, e souepongo 1ullaoto alla foalra aaviesia il danno 
stragrande, iocoiumenaurabile di on [otUo principio, 110- 
pereccnè lo S1a101 per quanto dira e faccia, non ba 
autorlLl morale aufficiente, non ba ml'llÌ baa:evoli da • 
far entrare nella coscienza de' ledcli cbe esse ~ autore 
e facitore e rnioi•tro del matrimonio, Donde segue cbe 
quella 101 intremessione, quella cerimonia civile aia te­ 
outa io conto o di uoa tirannide che fa piangere o di 
una scena &eaLrale che ra ridPie e che oel11° mentedegli 

. uomini priocipa(meole re<kli, vi tia UD matrimonio io 
•eriLà 1erio, e oo ahro piuUosto comico che ooo assi~ 
cura la famiglia, ooo gio•a al buon costume, oon con· 
doce alla !ehci1' d.lJ'umauo consoriio. (~•y11i di aswuo1 

Quealo 6 oo !atto aocialo, n Signori, on tal quale I 
dispregio del malrimooio c.hiamoto spropcsirat.unente 
civ&~; e 1e la legMe non è che la siucera espr-ssione, 
de" bisogni della eocietA, male :i•vtJulo e ineipi<'nlt• oui I 
lerremo qaeJ lt@:illiltore il qualt> preleotla Ci:lre Ulra&i ·Oe 
dal falli aociali. 1, 

Ila ae iDYece lo StotlO astenendoei d31li im~dimf'oti 
' dirimtoti e dalla pret.rea di fare i malrimoni indurrà J 

ne• cittadini la pt-rsuuione rbt- la YaliJit\ ne ~ retta dal 
diriuo naturale, lo queata radirale lraalormazione della j 

'•·fl.;Zt! iotnroo al malrimonio voi avrl•te pegno 1icuro di 
una inlleros e fZ.roode lra .. for1nar.iuoe 1ociale. 

S·g11.1ri. a\·t-a•lo io p•1tu10 lt•gacre tt ml~di1are con ogni 
conl .. 111ionP. d'animo 01.10 piccola parte di ciò che ai à 
•··rillu di 1111·J,?lio sopra quPato rilt\&lo ar~omt-oto, io 
ru116.Jo rh .. torr1·te p··rd1·nttre alla fern11•zz;1 incrollabile 
dt>llt> 1oi .. convi111io11i. Abolizione d'i111pt>di1ot'oti d·urdioe 
pura1n~ote civili• d1rimt•nli 11 n1atrimonio; doppia clasee 
di 1uo1lr11111111i, è ;a dire riw11oo11cit1ti aoltauto, o ancbe 
1-rokUi; la lt'Oria d1·1la denun1io aoeLituila alla teoria 
dellil {urrna •.•. K1•1;11vi un co~piuto eisterna che mi par 
rnPriti lil pt'nil d1 '-~"''re Aludiato. 

Ho a0·cenn;.iio alle costt t$Sl•n&i.lli e principali, che ae 
avHiJi voluto avolgt'rlc colla dcLita ilmpieiu. a me la 
virtU d1·lla voce. a vui sareLhe venuta m1·no la pa1ieozil. 
Ni•·nl• P"'d,•rà I' halia, nient• acapill'rà la dignità del 
Parla1nt-olo sa uui Pillendererno a tullo 11 R1•goo il Ca;­ 
di•·e civile l'e pur mooco di questa lt'f:@O, e 1e queala 
ioviPr1•mo ad uoa Comm1aaiooe di uonJiui comptlroLi 
coll' inr.arir.o di e1ud1<1rl.l, di approfondirla. 

A molti noo piaceranno lt! parli ntreme, allri bia- 
1imerà Corde le sfumature della mia teoria. Ma io oso 
ljirlo lt'nz• reticenze, aocbe a coeto di on po· di mo­ 
d1·stia. Si>!nori, a malgrado di tutte le opposjziooi, a 
mol~rado di lulli i pregiudizi, que1la, •1 que11a aari la 
6loeo0a dell'avvenire. 

Voci. A domaoi. 
Prutdeute. &.endo propoalo di rimandare a do­ 

m .. ni 11 aeduta, faccio Oallervare al Senato, che ha fatto 
buon eap.-r1mt'ntu lora 1Labil1ta quMl' oggi per r adu· · 
nanza. giac-cbP. pochi minu1i dopo l'ura 6ssata, la leduta 
ai à pvl:Jta aprir~; rionoTo perciò la preghiera al Se· 
OR.IO pt•r do1oaoi alle 2 preci10. 

l.& aedur. è aciolla (ere 5 114). 
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